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Continuazione dei Vtag^ di Cook . 


I L' nostro soggiorno in terra non farebbe rlir- 
scito dispiacevole , se non fossimo stati con- 
continuamence tormentaci dalle mosche , le qua* 
li, fra* gli altri iiTeomodi , impedivano il lavoro 
del Signor Parkinson , Pittore di Storia naturale 
per il Signor Banks. Allorché egli voleva dise- 
gnare , questi insetti gli ricuoprivano tutta la su- 
Temo X'»XUl. : A 


Cook, 
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4 Compendio della Storia 

Ccok. perfide della carta ; npi ricorreramo a certe spe- 
cie di reti, che resero tal Incomodo più sofiribile 
senza ovviarvi interamente. 

Nel di az Aprile, Tootahah ci diede ^un sag- 
gio della musica del suo paese . Q^ttro persone 
suonavano un flauro a due soli fori, in conseguen- 
za non potevano formare più di quattro note in 
semicuoni ; e suonavano questi strumenti, presso 
a poco , come si suona il flauto traverso, eccetto 
che il musica , in vece di servirsi della bocca , 
soffiava colle narici in uno dei fori , mentre tu- 

A 

rava l’altro col suo pollice .Quattro persone uni- 
rono la loro voce col suono di tali strumenti, os- 
servando esattamente la misura : ma 'non si suo- 

f ^ ' 

nò se non una sola aria durante tutto il con- 
certo . 

Molti 'nazionali ci arrecarono accette che ave- 
vano ricevute dal Delfino ^ e ci pregarono ad aguz- 
zarle , ed ad acccmodarle . Fra le altre, ve n’era 
una, la quale, sembrandoci d’essere stata fabbrica- 
ta nella Francia , diede luogo a molte congettu- 
re ; mercè molte ricerche, sepplmo che dopo la 
partenza del Delfino , era approdato in Otahiti un 
altro bastimento. Credemmo ' allora > questo 
fosse stato un legno Spaguuolo; ma ci assicuram- 
mo in appresso, che fu la Boudeuse y fregata co* 
mandata dal Signor de Bougainville. 

Nel 24, i Signori Banks e Sclander csaminaro- 
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Ito il .paese verso rOuesc» iMogoJI lido ) in uno 
spaziò dì molte miglia. 11 terreno, che porsero nel' 
principio 4 era piano d fertile: incontrarono in se^ 
guito certe piccole montagne che si , estendevano • 
fin agli orli dell’acqua; e un poco più lungi tio> 
varono che le medesime s’innolcravano nel mare, 
talché furon obbligati, ad ^rrampicarvisi . Queste 
montagne sterili occupavano un* estensione di cir-. 
ca tre miglia ; e terminavano in un gran piano 
xicoperto di beile; case , ahùate da Indiani, i quali 

s • 

sembrava che vivessero con molto comodo. In tal 
luogo scorreva un fiume, che usciva da. una profon- 
da 6; deliziosa valle, molto più. grande di quella 
contigua al nostro Forte. I nostri due viaggiato- 
’ri l’attraversarono ; e sebbene la medesima fosse 
alquanto lontana dai mare , -aveva circa cento ver- 
. ghe di larghezza . Un miglio al di là, i Signori 
Banks e Solander incontrarono una campagna ste- 
rile, escerti scoglj che s’ii\t.efnavano per, tutto 
. nel > mare; onde risolverono di Cornar indiecro . 
.Nel momento In cui si disponevano ad eseguire 
tal risoluzione ,. uno di quei nazionali offri .loro 
alcuni rinfreschi.,, eh’ essi accecarono ; £ nelle 
stesso tempo si awidderq , che colui .era ,d’ una 
genia, descritta da diversi Autori., come formata 
della . mescolanza di molte nazioni, ma diversa da 
tutte. Egli aveva la pelle d’.un color bianco smor- 
to, senz’ alcuna app.ucnza d’altro colore!, sebbe* 

A X 


Cook. 
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8 GoMfENDIO DELCA SfOKIA 

ne certe parti del di .lui corpo fossero un poc» 
meno bianche -del rimanente: ! capelli, le so*^ 
pracciglia, e la barba n’ erano bianche quanto 
pelle, gli occhj' rossi, e la vista apparentement» 
bassa; egli era un Albinos. .1 

< 1 Signori Banks e Solander , nel tornarsene-, 

-^incontrarono Touboural -Tamaidè, e le di lui mo- 
gi) , che nel vedergli', versarono' lagrime di gi«- 

)a, c cobtinuàrono a piangere' per qualche tempo- - 

«•> 

prima che là loro agitazione si - fosse potuta cal- 

t 

mare . ‘ ' ' ' '' i 

’■ Nella sera , il Signor di Solander dlède in inv- 
prestico il suo' coltello ad una di queste donne-, 
che trascurò di * restrtuirgUclo ; e nella mattimi 
dopo, il SignóV Banks si awidde d’aver perduto it 
suq. In quest* occasione devo dare per cosa sica- 
ra , che gli OcahìtesI di tutte le classi , uominie 
femmine ,> sono i più sfrontati ladri del Mondo » 
Nello Stesso giorno del* nostro arrivo , quando 
vennero a 'vederci' sopra il bastimento, i Cajji 
prendcPvano nella' c.iN;era ciò eh# potevano' avere; 
c qucllf del loro seguito non erano men abili nel- 
le altrò patti del legno iriedesimo , avendo -tolto 
ciò che 'poterono nascondere fibatclirffó che' fosse- 
ro tornati it> terra ; *Teubo»rai-- ’Fdmaklè -« Too- 
'tahah èrano itsoli che 'non- fossero stati trovati 
rei di' furto ; e questa cheosran-Eo- faceva presu- 
aaere io loro favore, che i o;ciesimi fossero esed- 
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tSiiTai -vn vieìo che ìnfettara tutta .la: naaìone : Cooi, 
itia tal presuneione no» poteva contrappcsare le 
' {brciiappareaxiei-Jn, contrario . Quindi ii Signor 
' £anlar accusò con^somnia ripugnafiaa H primo d*^ 
essi-d* avergli' rubato il coltello ; l’ Indiano negò 
'Il fatto con tnolta gravità, e con un’.aria. sicura . Il 
Signor Banks gli fece intendere di voler, assolu' 
tameute che 'gli fosse) rdstituico, senea ùnbarazearM 
totocno k> quello^ che .glielo aveva rubato-. A tal 
dìcfaihraaìofle' pronunziata con un tuono fermo di 
¥Dce,un lodialto 'most-rò uno stucchio in cui cra>» 
ab tre coltelli , quello dato in imprcstito dal Si- 
goior Solander alla lemmi n'a , uno di tavola che 
apparteneva aflie ,'ed,ua terzo ch’era stato egual» 
mente rubato . 11 Capo gli prese ; ed uscì sul fat- 
to pwr riportargli. n^Ia tenda : ài Signor Banks 
restò xo Ile donne, 1© quali dimostrarono un gran 
timore che non accadesse qualche cq;a al loro pa- 
drone. Questo finalmente arrivò nella, tenda, rc- 
aticol i coltelli , ed 'Incominciò a cercare quello 
dei Signor Banis-^in tutti i luoghi dove lo avcvu 
Veduto . In tal frattempo uno dei domestici dello 
stesso Signor Banks, udendo ciò di .che si tratta- 
va. « noa avendo ancora. . saputo che il coltro 
itiedcstma<ni fosse cercato , andò/e prenderlo càl 
un luogo dove lo aveva ripoitoiuel .-dì.-i>i:ec 9 den- 
«ev. TouboUtai' TamaldA’, a.questa prova dcllajsua 
aanocenza , espresse cogli .sguardi e coi gestii 

A4 I 

I * ■ 
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Cùok moti vìóirncì che gli agitavano il cuore r* gli c6« 
larono dagli occhj le lagrime j ed -accennò col col- 
tello, che se mai si fosse reso-'-cdpevoie .dellVa*» 
clone di cui era accusato 3 * sì< contentava' che ^ 
si tagliasse la gola . Uscì precipttdsamente dalla 
tenda, e tornò correndo presso" Il Signoro Banks 
« in'sembianza di rimproverare amaramente 309^ 
petti che" si erano formati a contro d’esso. Quet 
sto , il quale comprese ben:: prèsto, che kMn» 
diano aveva ricevuto il coltello dal, suo > doinescié 
co , era quasi afflato quanto il '^iia’po di- clò-’-cb.' 
era accaduto ; si conobbe rea , e volle espiare la 
sua colpa. Il povero Indiano ,'cHe malgrado la 
violenza della sua agitazione, era d’un caratwe 
incapace di perseverare nel suo risentimento ,.8Ì 
scordò deir offesa sofferta , e si riconciliò perfet» 

• tamentc coll’offensore , subito che .questo 'incamin.- 
ciò a trattarlo di nuovo con familiarità^, e glinfe- 
ce alcuni -piccoli doni. '* 

Bisogna qui osservare , che quei popoli , mercè 
1 semplici sentimenti della coscienza naturale , 
hanqo-cdgnizione dell’ equità c dell’ ingiustizia ^ 
e sono i primi a condannarsi quando hanno fatta 
‘agii altri ciò che non vorrebbero che si facesse a 
-se stessi V£' cosa sicura , che Toubourai- Tamai- 
dè sentiva Ma forza dell’ obbligazione morale * >Sje 
avesse rigUa'tdaWicome Indlffeì^nte 1* azionè che 
gli s’Jmputa vi , 'non sarebbe :>scaM 'tanto agitato ', 
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CCNÉRALE de’ ViAC^T. 9 

, quando si pose in chiaro" Ja falsità delH, accusa . Cook. 
Noi •dobbiamo senza dabblo {giudicare ' dalia virtù 
di! quei popoli, mercè la sola ingoia fondamentale 
detUrmorale , i’tni&rmità delia loro condotta io 
ciò eh’ essi credolàò esser giusto’; ma nondobbiamo 
dedurre dagli '^esempj riportaci , che il furto sup- 
ponga in loro lo stesso carattere - di depravAzions 
che si riconoscerebbe in an Europeo- il quale ave- 
^ ‘-Commesse simili azioni . iLa loro tentazione 
efa violenta ia manierala fronte <dei mobili e del- 
le meicanzie del naviglio., cifle se quelli , i quali 
hanno maggiori cogbÉl^piii V princip) 'migliori, ed 
ì più gagliardi morivi di ‘resistere; alla lustnga d’ 
una vantaggiosa e disonesta azione , ne provassero 
una'smiile', sarebbero y qualora avessero il ^corag- 
gio di superarla , ripittaai «uomini-^ d’^'una -probità 
rara . Un Indiano, ki me^e ad uii numero d* al- 
quanti coltelli d’ttir soldo» a grani di cristallo, o 
anche a ahiodi •, ed a p<^zi di vetro rotto, è nel- 
lo stesso stato- di tentazione in cui sarebbe Tinfì- ' 
mo deà Mostri Domestici accanto a molti scrigni 
apectl','|4e'BÌ d’oro, e dì gemme- - . 

f Nei f io feci memeare nel Forte sei- petrie^ 
té y e rat dispiacque di vedere che i nazionali' n’ 

\ erano atterriti ; Alcuni pescatori ,• che vivevano 
sopra la punta della riva ,,si ritirarono. entro cer-^ 
ra tndl’ isola ed Chrhaw ci disse coi cenni che fra 
pocliù giorni avremmo scaricaci i nostri canaoni . 


Digitized by Google 



tcok. 


\ 


/ 


I» CoMPENÒio' mvLh Storia 

Nei «7 t Touborai • Tamaidè , uno dei di lu| 
amici il quale mangiava con una voracità di cui 
non viddi altro esemplo, e lecere femmine ,cb« 
ordinariamente lo accompagnavanò , .Terapo ,,T«- 
rao, ed Oniiè^ pranzarono nel Fòrte; e neiia se- 
rp si ritirarono, incamminandosi verso la casa del 
Capo suddetto , situata nell’ estremità ^el bosco . 
Egli però tornò dopo un quarto d’ora, molto sbi« 
gettito; e preso con premura per mano II Signot 
Banks, gli accennò di seguirlo . Questo vi con« 
sentì ; e giunsero ben. presto ambidue in un luo- 
go , dove trovarono il maccllajo del bastimento 
eòe teneva in mano una falciuola . Toubourai - 
Tamaidè allora si fermò ; ed in un trasporto, di 
furore, ch^ impediva di ben capire i di lui cen- 
ni, fece comprendere, ebe colui aveva minaccla- 
tò d'uccidere la sua moglie tcop queir arme. . Il 
Signor Banks gli disse ,pdr mezzo di segni ^ che 
se avesse potuto ‘spiegare-chiarameote la qatura del 
delitto, il macellaio sarebbe stato punito* A tal 
risposta l’Indiano, calmatosi,, gli' diede' n capire^ 
che il delinquente, invogliatosi d’ un’ accolta di 
pietra, ch’era in sua casa , . l’aveva, clùosta alla 
donna per un chiodo : . che. questa aveva ricusato 
di darla a tal .prezzo; e che l’Inglese aveva get- 
tato il chiodo in terra, ^ minacciandiole , di tagliar- 
le la gola -qualora, ella avesse.>fatta- resistenza . 

Toubourai •. Tamaidè prodossel’ accetta c4 il chio- 
. _• ♦ 

y 
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éòy a fine provare i* accusa ; eJ il macejlajo Ctck., 
iHasc canto poco per difendersi, che non era pos> 
libile dubitare- della verità del fatto. ' - 

Il Signor Bank». mi comunicò quest’avventura, 
ed io scelti il momento io cui il Capo, le di lufc 
mogli, ed alccini altri Indiani erano > sopra il na>^ 
tiglio per far chiamare il maoellajo, e dopo, aver- 
gli poste sotto gli occhi le prove del delitto, 
ordinai chè fosse punito , ad oggetto e di preve- 
Bìre slmili violenze , e di disimpegnare il Signor 
Banks dalla promessa ^da esso fatta . Gl’ isolaai 
osservarono eoo I attenzione mentre il reo fu spo^ 
gliato, C'Iegato all albero ; erano taciturni ,? tìj * 

• appettavano coll’animo sospeso l’esito della scena; 
ma quando gli furono dati i primi colpi, ci si av- 
vicinarono con molta agitazione, e ci supplicaro- 
no a risparmiargli il resto del gasfigo . Io aveva 
molte ragioni di non consentirvi ; ed essi, quaa. 
do conobbero che la loro intercessione era. inerii-. 

..le n’ ebbero .^aoxa compassione, che si diederp ia 
'.'piangere, m,.;., . - , • - 

- . Soft e»»i , per verità . sempre come i fancmi* 

li . disposti ad esprimere coHe lagrime tutte le 
. gagliarde. agitazìeni deiranimo; « sembra che sé 
ne scordino dopo aver pianto. ^ 

fcii èteri esempi eccone uno /rimtH’chevóitf 
No^«tì^oA Wkp pecrtempo , venne .verso; il rFa» . 
tm un gran numero d’indiani. iJ Jjgnor Bankr 


Digiiized by Google 


12 CoMP^Kmò deu-a Stoiia 

avendo fra le <t-ir:r,ine osservata T^'rapc andà, 

» 

verso di lei, e ia lece entrare. Ella aveva. gl( 
occhj pieni di lacrime; e quando fu. ubi Forté.'*» 
proruppe in un pianto dirottis&imo.i.'£t-ie ue (do- 
mandò con preirura la ragione ; ma ella, inrVei^ 
di 'rispondere/ si trasse da 'soetó il anestko il ,dent{(, 
d’ un ghiotto di maYtìjC si 'percosse per cinque a 
per sei volte la testa, d’omle iacotnioclò a scor^^ 
rere'uiii ruscello di-saogue. jfer^rpo parlÒjaìdraltti' 
voce per alquauri minuti d’ oa tuono molto inalili* 
conico senza rispóndere in alcuna maniera all$ 
domande dei Signor Banks che le ripeteva con- • 

‘ * éhjuamente scir.prc con maggior’ impazienza ed in- 
teresse. Durante questa scena, egli fu molto sor- 
, preso nel vedere gli altri Indiani- parlare e ri- 
dere ^fra loro senza far alcuna ‘attenzione al dor 
lore deirOtafcitesc.-La condotta- però.' di questa 
donna fu anche piò: stravagante . Quando le pia- 
gite più. con versarono sangue, ella alzò gli/ oc- 
chj : -guardò con un sorriso : ravvolse alcuiii pezzi j 

di drappo che aveva adoprati per asciugarsi il san- ( 

|^',.!rc fcce .ua vi!tippo,che portò fuorì'deUa ien- ^ 

da ftjgettò »el' aliare'," -usando una gran- cura^'per" - 1 

kbardgliaKgir', jqqa«i:'arresse voluto dispedHtf '-clw I 

fossero veduti, e far. perdere in f^i- guffSn-*!a'me- I 

jiioiùa dò quanto avevaofatto : s’immerse^iò segui- 
to nel. fiume, si lavò àL. corpo; ese-iie tornò pres- / ( 
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sò di'nol coa'tantà dislnvolctura.» e coI.tqUo. cocì 
^tgfo come se nulla fosse accaduto..' • r ^ 
fNcn dee 'sorprendere, che<il ,ralna1arico di quel 
isòpoll senz*'arti(ìzIo^sia passaggìero , e che .1 mq^r' 
(iésimi esprimano' subico, ed ìn.!uua forte maaiera 
i movimenti' che agitano il iorb^raniino^ No#i han> 
DO maf imparato, nè a- mascherare Qoè.'a nascpA; 
ikre ciò che 'sentono ;^'C non »aT»adei pensieri .abi; 
Cuail ‘CheVrichiamino ' contmuànicnbitftUEa;iloro- jn^cr 
moria il •pfifate 'e prefengamoLl’aflfwnire ^ si. 
tono «movere- da tutte .le Jiariaajooi idei. laQtqfar 
to, ne ^prendono' il carattere ',.ctca8gÌ?uo,. .dlspo§t 
j aioni qualunque volta isl cangiano • le circostanze,', 
senza seguire <l’unó-in un'alcrò gioraajreriuiprft* 
getto i>ei'sciJza ■i^droscere" queiii oggetti conti nu^i 
di disturbo ch’ansietà , il pensienrdci quali è il primo 
ad occuparci lospiritò quando ci destiamo dal sonno j 
ie, l’uicirao 'a<4asc4arci quaadòlxi’addoiiBdntiaHicttv 
Purè,' se^di8po essersi' tutto calcolate ji si ammette 
chàessi sona pià felici di noi, convieo -^re j- che 
if bambino d più felice dell’ uomo ; e che:noi ab* 
biamo perduta .mia' ^arte delia nos'.ra felìcùà,,. col 
perieaionare!'. la . nostra natura eolP.ainneoCart/ le 
nostre cognizioni , ei^coll’escendjace; Le nostre ,noIre> 
Per tutta, la maceiisa le piroghe 'opprodarona- ad 
nostro Forte, e le tende erano, piede d’OtabiCft» 
portacivisi, da diiCercnci. parti deli’isoi.t .. Ho- fuAoc^ 
cupato sopi;a il bastifncoto j ma. il, Signor MoU* 


Digiiized by Google 


1 


€o6k. 


/ 


t4 CoMK»DÌÒ ntttA; SjOHiX 

neux,- ch^er» stato: ncU’ ultima .spediziooe àel pfl^ 
fno , aadò io lem . Subito ch’ervtrò, «ella tendìa 
del Signor Baoks , fissò gU ocebj sopra una donna 
«educa inolto modestamente fra ie altre; e ci diar 
fé che quella era .la persona, supposta Regina dell* 
isola 'oeT tempo del viaggio del Capitano Wal- 
JÌ 4 , 1/Iodianat nel medesimo tempo conobbe il Si* 
gnor Molineufldper uno -una degli stranieri da bei 
precedeàtenetiee-Tvduti . -Tuui i, nostri più non 
pensarono al resto della compagina; a» eratra.ln» 
teranCntò^'-occopati- ne R’ esaminare una doosaocbe 
Ééeta x;fpp«t9ieataU( una; parte, tante distinta nella 
detirtMOtfò'a noi data. dxlCispla 4’.^ahlti dai na* 
vigatori efie per la- iprtim nirotoL fU :scuoprirono . 
Beppitm/<l£eU3iSÌéi^i«dÌver<<)^efr«)fi^^e ei parve 


che avessè*' circa -ximraoc’ anni . £ra‘ d’alta; e ben 
formata sunira, aiwva 4a pcllp >bàaedai,^ cigli oo 
cbj pieni ' di>iaensìbrlH&«i.c«ffl’rBt«lisg4Bfleaxf ed i di 
1ei“lii»eament4 1 anolinaiaiwano: -eh-cr* jacata? bcRal 
ina non. fo (renavano', delia sua. beUe^zza. altro. thè 




le reliquié-i 4' i 
> CoBOSciotaBe la< dignità ,'le|pcQpoDetnmo di co» 
durta’ Sopra «lì bastimento.: .cUa :rìi bonsenri- voien> 

ir<fe.<<iÉàÌISlfim^i>ev'le^^^ fossero 

dilla- stessè di foi fomiglia. Io fa ricevei con tuc^ 
le ‘distinzioni. die 'potevano placen]e; e nOn fl- 
•pamlai i miei- doni : fra fucsci vi «ra «ina barn- 


\ 
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*■ CF.N’ERJtlZ VlACCr,- »5 
Wa di cui quelP augusta persoiwnpanre .dtrem,odo ^ocks. 
tontcnta. Dopo ch« Oberea si' cratceRne perqual* 
che tempo sópra il' legno, io la ricondussi in ter- 
ra; e quando fummo sbarcati, ella mi offiiunma- 
j«le , e molti fascetti di* platani , che fece arrecare 
nel Forte'^come in una processione, dì cui. elleed 
io forniaramo le- retroguardia. Per istrada, .iacon- 
trammo Tootahah , che sembrava rivenito dell’auto^ 
rl^à so'^rana , sebbene non fosse Rc.'Ei non par-* 
ve contento dei riguardi da me avuti - per Obe- 
rea; e quando ella gli mostrò la sua bambola, ei 
ne divenne geloso a segno, che per calmarlo,, cre- 
dei di dovergliene dare un'altra simile. Ei prefe- 
rì allora, per una gelosia fanciullesca, una' bam- 
bola ad un’accetta , avendo voluto che gli si far 
resse un dono perfettamente simile a quello rice- 
vuto dalla pretesa Regina. Cresta osservazione d 
tanto piò vera , che in poco tempo essi piò non 
d'iedero un gran prezzo alle, bambole. 

Nella mattina del ^9 molto cardi,, il Signor 
Banks andò a fare una visita ad Oberea ; ed es- 
sendogli stato detto ch'ella dormiva ancora sotto 
li padiglione 'della sua piroga, persuaso dì potersi 
prendere tal libertà senza cimose d’o^Ctndesia, vi 
entrò coll'idea di svegUarla. Nel gua r da re.in mez- 
zo alla di lei camera , restò molto sorpreso vfr* 
dendo nel di leì-letco un bel giovine di circa 
anni, ‘ch’era chiamato Obadeo. Ei si ritirò in frec- 
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Cco^.jj^ e confaso; ma gli si fece ben presto ihteBde> 
re y che questi amori- non iscandilizzavano alcu* 
no', e- che tutti sapevano che Oberea aveva scelto 
Obadeo per profondergli i suoi favori . Ella era 
molto civile per non soffrire che il Signor Banks 1* 
aspettasse lungamente nell’ anticamera : onde si ve- 
sti più speditamente del suo ordinario; e per dar- 
gli taggj d*un favore speciale, lo ricuopri d’un 
abito di drappi fini, e venne poscia con esso nu^le 
nostre tende. Nella sera, il Signor Banks, segui- 
te da alcune fiaccole , andò a vedere Toubourai.- 
Tamaidè, come aveva fatto sovente; ma restò ol- 
tremodo sorpreso nel trovar lui , la^i lui famiglia , 
ed alcuni dei di lui Congiunti molto afflitti , e 
piangenti . Procurò invano di scuoprirne il moti- 
vo; perciò non vi si trattenne lungamente . Quan- 
do fu nel Forte , e partecipò tal accidente agli 
Uffiziaii,' questi si ricordarono, che Owbov aveva 
predetto che fra quattro giorni avremmo dato fuo- 
co ai nostri grossi pezzi d’artiglieria; ed essendo 
quella la fine del terzo giorno , la situazione dì 
Toubourai-Tamaidd e della di'lui famiglia gli sbi- 
gottì . Raddoppiamo quindi le sentinelle- del For- 
te ; ed i nostri Ufiiziali restai^no per tutta la 
notte sotto le armi. Nelle due ore della lattina, 
il Signor Banks fece la ronda ^i^torno al noistro 
pir-^oJo campo; ed avendo trovato ^heUutto era 
in pace , riguardC^ come immaginarj i sospetti da 
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noi formati nel pensare' cbe gli Otahicesi. medi-^C^. ^ 
tasserò d’ attaccarci . Noi in oltre., avevamo in 

i 

che riassicurarci • Le nostre piccole fortifìcazìopj^ 
erano terminate a 1 Iati Meridionale e Setten- 
trionale erano gùt'miti d’ un parapetto di ter« 
alto quattro piedi e me:gzo ; ed al, di là del para^ 
petto, d’un fossato, largo dieci piedi , e sei pro- 
fondo . IMato dell’ Quest, dirimpetto alla baia, 
era egualmente circondato da un 'parapetto di ter- 
ra alto quattro piedi e mezzo , e foderato di pa- 
Hzzate ; questo non aveva fossato , atteso cbe la 
marea montante giungeva sin al piè del terrapie- 
no . Era stata collocata, nella parte dell’Est, so- 
pra il margine del buine, una^ doppia fila di botti 
piene d’acqua; ed in questo luogo, ch’era il-pià 
debole, furono montati i due cannoni' da quattro: 
le sci petriere sì appuntarono in maniera ehepre-. 
dominavano sopra le due «ole strade , che vi erano, 
nello sbocco del bosco. La nostra guarnigione era . 
composta di 45 uomini armati di n^oscbetto, coof»- 
presivi gli Uffiziali e gli - osservatori che ri- 
sedevano in terra , Le centinelie(, erano cambiate 
tanto esattamente quanto nelle nostre piazze di 
frontiera , dove il servizio militare si ià.col pili 
gran rigore. .. \ 

Neh giorno.. seguente , continuammo a star in 
guardia sebbene non avessimo avute .ragioni par- 
ticolari di rtedere necessaria tal precauzione . 
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Ceok» Circa le to ore della mattlaa, Tonio giunse,' cor- 
rendo , nella tenda, ^ol dolore e coi timore espressa 
Bel volto : prese per la mano il Signor, Banks , a 
cui gli Ocahitesi s’ indrizzavano in 'ogni circo- 
stanza: gl^ fece inrender'e cheToubourai-Tamaidè. 
, moriva in conseguenza di qualche cosa che I no- 
stri gli avevano data a mangiare; e lo pregò ad 
andare a vederlo . 11 Signor Banks partì subito ; 
e trovò l'Indiano colla jtesta appoggiata ad una 
colonna , ed in atto di languidezza . c d' abbatti- 
‘ mento. Gl’isolani, che lo circondavano^ accenna- 
rono al Signor Banks ch’egli aveva vomitato , e 
gli mostrarono una foglia piegata' con gran cura , 
in cui dicevano trovarsi una parte del veleno che 
aveva ridotto il loro compatriotto^ aU’agonia . Il 
Signor Banks aprì con gran premura la^ foglia, in 
cui non ridde se non pezzetto di tabacco, chiesto 
da Toubourai* Taniaidò ad alcuni nei nostri, 
quali avevano avuta 1* indiscretezza di darglielo . 
L’ammalato aveva osservato, thè i marina) lo te- 
nevano lungamente in bocca; e volendo imitargli, 

10 aveva masticato hn a macerarlo , e poscia in< 
ghiottito . Ei guardò in una maniera commovente 

11 Signor Banks , mentre questo osservava la fo^ 
glia e ciò che vi era dentro ; e gli lece intende- 
re che gli restava poco tempo di vita . Il Si- 

I gnor Banks, avendone allora conosciuta la malat- 
tia , lo consigliò a bevete molto latte di cocca V 
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lo che dileguò in po«o' tempo'! di lui incomodi , $t$k7> 
ed i -timori. Toubournì-Tamaìdè condaste 1« gioito. 

«ata nel Forte con tutta l'allegria ed il btma a* 
onore' che accompagnano sempre la guarìgionè 
aspettata delle inirantà di spirito o di -corpo.. 

Avendo il Capitan' WalHs riportata, imU’ In- 
ghilterra una delle accette di pietra degli O^e- 

hitesi che non conoscevano alcuna specie 'di me- ' 

» 

tallo, il Signore Stephens Segretario doir Ani- 
mi ragliato, ne fece fare altra sìmile di. ferro ^ che 
io aveva sopra' U bascimenco,per far vedere a quei 
popoli quanto siamo eccellenti nell’arte dì fabbri» 
cure gli strumenti secondo i proprj loro modelli) 
ma non ravcTa ancem mostrata , perchè non epe 
n'era ricordato. Nel primo di Maggio, Toocaliaii 
venne a visitarci sopra U. naviglio circa le. dieci 
ore della* mattina ; e parve molto cui^sa dii ve- 
dere ciò che contenevano gli arnad),jed.ilcalsetf 
foni: dèlia mia camera * Siccome io joicva . appa- 
garlo in tutto y CKisi gli aprii immediacamente* Egli 
desiderò molte cose, e te rioni; finalmente* gettò 
• gli occhi sopra l'aececta , la prese end somma pre- 
mura,' e- lasciànda tutco ciò che aveva scelto^ mi 
domaudò se voleva dargliela-,. . lo .vi consentii * su- 
^ lico ; ed éi , come; se. < avesse temuta.- che-)me 
ov pentissi, se la poicò con un eccaasa'di gioia ^ 
senza farmi ulteriori donunde . Ciò accad^a soi ; 

- vente,pcr quanto fossimo generosi a loro riguardo, 

Tm9 XXKIII. B 
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Cvfk h , Circa il it)e2zogioraò',vuiM dei Capì'^ che po* 
chi giorni ; prima aveva /praefato con me In cpm* 
pinata, d’ alcune delle ape moglj, venne solo sopra; t 

r iV bastimento ^ 2p aveffa;. o^M^fvato , che le di lui 
mogl)::tglt avevano posto il cibo, nella bocca.;,, ma 
noà ddittai. che in vque^* occaslooe .oo|V volesse 
dar»] la penai di mi)igia|: da se «tesso « M’ingan- 
nai . 'QiMndo fummo a favela- » « furono arrecate 
le vivande yiglie^oe preserttal .alcuae ; ed avendo 
' veduto ch’ei>non.le toccava» lo sollecitai a man- 
giare : ma H medésimo «-restè sempre imaiobile 
come una statua senz'anche- scendervi- la mano, « 
sarebbe sicuramente partito, digiuno;» ^ se una dei 
miei f>omestici non io ave$te\basciuto«^ ^ -n 
< Hel primo di Maggio/, dopo' il mezzogior|io\« 

I . inAsIzammo il nostro Osservatorio , e portami!^ 
in- térra^per la prona voJi;a .>uq epiadrante';;^ ' 

dtìni'alirì orsvstìsjsOo ena ak t - ^ * 

'r'^^lb»':linttcin^ del l^enoi dopo » circa;f}e npvo 
ore , vi andai». i»ieme col Stgiior Green, per.,ciol* 
locare')! qo&dranfé suddetto;, ma non posso cspr|- 
snere la noora sorpresa , ed. ilitammarlco che sei^ 
timmo ' nel ^pid non crovarvelo «. Estp ! era, itt^ 
deposto in una > tenda .ritervacaL per mio soggiorno', 
in cui niuno aveva dormito ;'^perpcfhd io avefg 
condotta’ la- notte sopra, il bastimentp Non em 
^ stato mai levato jlalio ttucefaio» che' aveva diciot- / 

A 

. to 'lolUci in quadro; ed ni tutto formava un volta- 

^ . i. . . . * % * '- • 
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»e'd^W pcso inoito confid«*abIIc..Upa «fntioella ccej^:^ 
aveva . durante ia' notte, aiitodita. la. porta della 
teoda j e non vi inaiicava i^riin. altro’ strumento « 
Sospettammo nel principio che lo avesse ^ rubato 
qualche cmaHnaio.deli^ equipaggio, il quale, peli* 

?-vqr f^fedUto uno Atucdiiór senza sapere ^efae vi si 
conteneva , avesse pensato che vi fossero chiodi , 
o qualche , altra mercansia di poterne far traffico 
cpi. naziooaiij si offri quindi una gran ricompensa 
a^chi^atiesse potuto. scuopri rio . Senza, tale striti 
iMnto ,noi non potevanKt 'adempire P oggetto ^ ch,^ 
e^a .Io scc^ .principale del nostro viaggio. Ff»t-^ 
tanio rie. Qostre ricerdm' won si x^strinSero; ;t>qi 
Forte; e nei luoghi vicini pcoir idea, che se;Hpo 
dqi marinai 'Io avesse tolto , le avrebbe riportato 
Sopra il bastimento, mandammo .iubito n iarfi'fare^ 
le i>iù -.fiatte. perquisizióni • ma tutti rglir>spedicjl 

tornagoao (Senza forcare àlcona notk*a']del:qua-t 
4 rame >7 11 Signor BanlcSi* che lin siaiii octaaioai 
itpis temeva, pè incomodi nàf perìcoli ed‘jq-fov.S 
oeUo stésso . tonpo. maggior* influenza eh* ogn*altrci 
sopra gl’iadiani i risobè^dlandare «.«Bcnriaptli 
stesso nei: boschi:^ colli . eperanzà ^ddiecse foste 
stato cubato dagli OtaJritési-j ló avt^beu siciire} 
pientp zinveniKQ nel ^ luogo 'dove i 'jpedessun^zzm^ * 
sero aperto lo stucchiq,: perocché si sarebbe àUoni 
daresti conosciuto che tale strumento non poteva 
ouer lor# di veruna utilità ; o che , se non gji 

B X . ^ 
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Cook^ riusciva tal mèzzo , lo avrebbo ricuperato armeiur 

mercè l'ascendente cli^ aveva acquistato sopr^ i 

loro Capi. Si pose adunque iu cammino , qccoa>< 

pagnato da un Uffiziale e dal Signor Green.; e 

nel varcare uh fiume incontrarono Toabourai wf 

Tamaidè , ' il quale con tre fili dì paglia mostrò 

loro sopra la mano da figura d’un triangolo Il 

Signor Banks comprese allora che gl’indiani a.ve« 

vano rubato il quadrante, e non erano disposti 

festltuirle, quantunque, avessero aperta la^ù|cato« 

la.’’ Quindi, senza perder«tempo , fece intender^' 

a ^oubourai - Tamaidè. di' voler andar subito 

« 

in di lui compaguia dov’ era stato arrecato Io stru.." 
mento. Avendovi l’Otahitese consentito, s’ Ineam 
/ minérono insieme verso T Quest; eJ il Capo do- 
mandava informazioni del ladro in tutte le case* 
per le quali passavano. : gl’ Indiani gli dissero ver- 
so qual ^par te' questo si era iiodrizzato , tieuqtiab- 
to ' tempo iera' scorso da che lo avevano veduoo . 
La speranza di presto raggiungerlo gli sosteneva 
nella loro fatica ; e gli sproniva a conrinuahe^y. 
j> talora camminando in fretta; e talora anche cor- 
rendole benché. U tempo fosse stato eccessivamen- 
te caldo. Olendo si furono arrampicaci i ad una 
montagna lungi dal Force circa quattro 'miglia , 
flniianb fece 'vedere al Signor Banks un luogo 
situato tre miglia più oltre ; e gli disse coi segni 
c^ non ‘si poteva sperare di trovar Io strumenta 
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f riina di gluagervlsi Es$r si riposarono por al- Cèok* 
cuoi mementi.* Ad occeaiooA delie pistole ^ che il 
Signor? Banks portava sempre nella sua tasca , 
non avevano altre armi.: andavano in un luogo 
pià di sette miglia lontano dal Forte, dove gl* 
isolani sarebbero forse suti meo docili che nelle 
vicinance del nostro campo i era molto difficile ri- 
durgli a restituire una cosa c^e non avevano ru- 
bata senza esporsi 'ai pericolo dì perder la vita ; * 
finalmente, sebbene l’istrumento fosse loro inuti- 
le^ t' medesimi sembravano disposti a ritenerlo . 

Tutte queste riflessioni scoraggivano il Signor 
Banks ed i nostri; c la > loro situazione diveniva 
più criticala ciascun passo: contuttociò risolvero- 
no di non abbandonare i’ intrapresa , e di pren- 
dere tutte le misure possibili per la loro sicurez- 
za . Il Signor Banks, ed il Signor Green , che 
andarono innanzi , mi rimandarono 1* Ufficiale di 
poppa, il quale venne a dirmi che i medesimi 
non potevaoa tornare prima di sera , e che desi- 
defavano che io avessi spedito loro dietro un dij- 
staccamento i Nel ricevere quest'ambasciata, par- 
tir io stesso I con un numero d’uomini creduto sul‘- 
ficiente in tal’ occasione ; ed ordinai al bascimeo« 
to ed al Forte di non soffrire che alcuna piroga 
uscisse dalla baja senza perù ari^tarc,o riccae- 
xe alcuno dei nazionali . . , - 

in questo frattempo , il Signor Banks ed U Si- 
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gnor Green continuarono la loro strada tbtto gli 
Àuspici’ di Toubourai- Tamaldè ; e nel luogo stes> 
to' indicato da questo trovarono un Otahitese che 
rvev'a nelle mani una parte del quadrante. Essen- 
dosi fermati moltd^ contenti di ciò che vedevano , 
t! affollarono loro ititoiCó |tanti Indiani , che i 
medesimi n’erano sofibgaci dalia folla. Il Signor 
Banks credè di dover loro mostrare una delle sue 
pistole, lo che bastò a fargli ritirare sul &tco. Sic- 
come il numero degl'indiani si andava di momen- 
to in momento aumentando , cosi egli segnò un 
Cerchio sopra l’erba; e quelli si collocarono al di 
fuori tranquil lamento, « senza tumulto . 11 Signor 
Banks ordinò loro di riportare nei mezzo del cer- 
chio la scatola del quadrante , molti occhialetci , 
éd altri piccoli effetti da loro posti in un fondo 
di pistola rubato preventivamente' nella tenda , « 
finalmente un’ altra pistola di sella ; e gli Otahi- 
èesi vi rimisero quamto avevano preso. , > 

‘ U Signor Green era impaziente di vedere s’essi 

'avevano* restituito tutto' ciò che avevano tolto ; e 

• \ * 

nell’ esaminare la scatola, trovò eba vi mancavano 
il piede, ed alcnne altre piccole parti men impor- 
tanti . Molti si distaccarono per andare a cercar- 
le, e ne riportarono alcune: ma dissero che il la- 
dre Aon era molto lontano; e che ciò che manca- 
va sarebbe in appresso stato restituito • In oltre^ 
Toubourai’Tamaidè confermò la stessa premessa ^ 

- v" 

‘ ^ - / 
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^ H Si gnór Bar ks cd'il Signor 'Greca -«i dt^- C^> 
^éro a cornarsene, perocché li poteva eoa facilità 
supplire a' ciò che fnaìiiCEva . Avevano facce circa 
due miglia, quandó io gl* inccMicrai col miodistac- 

I 

camenco ; e ci congratulammo gli uni gli altri d‘ 
aver trovato il noitro stramenco', seaceado uaa 
gioja propetfzioavta' al grado d’ucilicà di cui lime* 
desimo era per'ooi.» ■ > . 

*^Circa le otto ore , il Signor Baiicks , tornato 
al "Forte** insieme con Touboural-Tamaidè , reità 
idr preio nel* trovarvi Toocabaii custodito da $ol<* 

^aci F'c' osi 'vedére molti Ocahicesi atterrici cd 
àfflicci ùttoruo alla porta del campo . Egli vi ea# 
crò''im fretea ; e si accordò ad ' alcuni lodiaai 1» 

' permissione di: seguirlo. La scena era commoven^ 
tòi- Tonbouraf'Tamaidè corse verso Toocahali ; e 
ItringeDdolo nelle sue braccia , proruppero ambi- 
due' in pianto , c s*inondarono reciprocamente il < 
Volto di lagrime k senza proferir parola : gli altri 
Indiaivi piangevano egualmente sopra il destino dei 
loro Gdpó, persuasi che si sarebbe fiuto .morire . 
lo giuBsì nol Forte un quarto «Torà dopo;, talché 
restarono sin allora immersi nella tristezza r^jCià 
lih’era accaduto mi sorprese ermi, afflisse. To<xa- 
hah era stato arrestato contro i.ouer ordini; e 1^ 
rimiti ittUco in libertà . j{iiL’.iol[ormai mioutameotja / 
di tal aliare ; ed>ecéo cià .che mi £i ràccontato'. 

La mia partenaa' pti^ il bosco con una partita d* 
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fiéok • uo^ni armati, e«l io un tempo ìiKcui'era ftato. 
conmesso un furto per il quale i oàzioDalimjero-^ 
dovano sicuramente sdegaato a motivo della per<> 
dita che ci cagionava, gli aveva talmente atterri* 
ti, che nella sera i medesimi incomInciaroBo ad 
abbandonare le vicinanze deh Force, ed a craspor- 
' carne i lor effetti. Il Signor Gore,c^inio secondo ' 
j Luogotenente che comandava sopra., il, bastimea* 
to, vidde uscire dall’ estremità della baja ^nadop* 
pia piroga; ed avendo avuto ordine di non lascjar^ 
ae passare alcuna, mandò il nocchiero coDunbax*, 
Celio per arrestarla . Gl’Indiani , spaventati dai 
vedeni avvicinare Ja barca, saltarono nel mare^j 
ed essendovi per. disgrazia fra loro anche .Toota* 
bah, il nocchiero lo prese, lo ricomlusse al basti* 
mento, e lasciò che gli altri si salvassero a nuor 
to verso la spiaggia • 11 Signor ■ Gore ■ la mandò 
nei Force senza tfàr attenzione al, mio ordine di 
non arrestarsi e di non detenersi alcuno ed ..il 
Signor Hicks , mio primo Luogoteoeute ^e sk* 
era il Comandante , avendolo ricevuto dal 'Signor 
Gore, Don credè d’ aver il dritto di dargli la lip 
berti. ' -J V’. 

■Gl’Indiani, prevcnèt! ' dall' Idea che Tootahali 
sarebbe stato-privato di vita, non se^ne dinagatM 
narono'se non qaando egli fu per mio.onUde'.rr* 

‘ condotto fuori del Forte • <T otto il popolo lo ri* 
ctvè come avrebbe ricevuto «it padre liberato da 
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énlfaoil' ‘i>ft;jcQlo,;:C>ajucuBo accorie^ai- abbrac- 
«arlo . 'Ija'gìoja. in^roTvÌMtè ordinariamente li- 
^bekale tenia aojito distinguere il merito di quelli 
che benefica: quindi Tootaluh.t. trovandosi libero 
mentre >mbao Ip ajteravq;, nel primo ropto della sua 
mtiCudineyci adllecicò a, ricevere , un. dono didua 
majali; ina rtoi, avendo, conosciuto in taroccasio;: 

' flc di non meritar tanto, gli ricufammopià voltd 
- l Signori Bancks e. Solander , incaricati di faro 
le permuee nel mercato, esercitarono, nel giorno 
dopo, tèrzo del mese » il loro impiego: ma vi fti- 
rono pochi Ocèhitesi> e questi pochi non arreca? 
fono provvisioni. Toocahah, mandò alcupi.doi suoi 
•T chiedere la piroga ch’era stata detenuta; enei 
glie la rimandammo. Siccome era stata anche de- 
tenuta un'altra piroga appartenente ad Obérea , 
cosi Tupia , che maneggiava gli aftri di questa 
Regina nel tempo del viaggio delDr/jfno, si por- 
tò ad -esaminare se. n* era stata, levata cosa, alcu- 
na; e fu talmente contento,. d’averla trovata nel- 
<lo stato in cui essa era staca.presa,-che si portò 
-nel Forte, vi restò per, tutta la ginrnatà, ecoi^ 
duise - la notte nella sna pirogai medesima . Circa 
il mezzoggiòrno , alcuni pescatorirsi avvicinarono 
/Coi loro canotti alle nostre tende-: ma non volle- 
ro venderci se non poche delie loro provvisioni ^ 

\ e noi scarseggiavamo di noci dt^cocchi, « di fra- 
ti di pane.' Darantequel giprno yil Sig.Bnahf aadò a^ ^ 
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Cook. passeggiare "’ncl bosco, affinchè?, familiariixandosi 

cregli Otahitesi , afesse' pòtuto riacqiuStarne I» 

» • • « 

Còtìfidenza e Paraicizia . -Essi gli usarono molte 

cortèsie ; 'ira sì bmentarono dei malcratcamentà 
fatti al loro 'Capo , dicendo che ili iredesimo era 
stato percosso , e strascinato per 1 capelli . Il Si»* 
gnorBJnks p'I^cljTÒ- di Convincergli eh’ ei ■'non ave- 
va sofferta la nfln'ima violenza nella sua persona ; 
forse il nocchiere aveva esercitata contro d’ esso 
una brutalità di cui arrossiva , e che -temeva di 
confessare. Tootahah , ricordandosi probabilmente 
delle manìere'1 usate a suo riguardo , e pensando 
che non meritavamcTi due majali lasciatici in do- 
no, mandò dopo irmezzogiorno un messaggiero 
per chiederci in contraccambio nn’ accetta ed una 
camicia. L’Indiano mi disse, che il suo Capo non 
aveva intenzione di portarsi nel Forte prima di 
dieci giorni; ed io mi scusai se diffitriva Ha alla 
di lui venuta a dargli la camicia e l’ accetta ri- 
chieste , sperando , 'che impaziente d’averle, ei si 
farebbe affrettato a venire a cercarle , e che il 
primo abboccamento avrebbe terminata la nostra 
reciproca tiepidezza , la quale sarebbe probabil- 
mente stata aumentata dall’assenza. 

Nel di seguente, decimo-quarto tlel mese, se«- 
timmo anche piò le conseguenze dell’offesa da noi 
fatta agii GtahitéÉi oeHa persona 4ei:loro Capo; 
perocché liiinercato xra cantopmai prevveiluco, ct^ 
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£ì niàncaVa^H nec^ssarfo.' 11 $(]^ 0 r Banks si por< Cook, 
tS’ pi’esso^' Toualwrw-Taniaidè nel bosco ^ e eoo 
^i^oltk f^ 'indu<s6'^ a farci • vendere cinque ipa« 
nléri di fi^utti di pani: finafenente gli ottenne ^ 
ed un tal ' soccoi^ìd ci' giunse’ molto opportuno 4 . 
Dopo il mezzogiorno'* venne 'ùn altro messagglero 
i chiedercrin '’iióttìe di'Tootahah faccetta e la 
ckniicla'; e siccome- er>. cosà insolutamente neces* 
saria riguadàgniré’ l’ainictkia di quest* Indiano sen« 
ka di cin non’'avretnrno potufb 'avere provvisioni» 
cosi mandai^ a' dirgli j che tidl’ giorno 'dopo saren> 
ipo andati a visitarlo io ed H Signor 'Banks» e 
avremmo ^àf recato ciò èlPegli desiderava " 

Nel dì ly tiiòlté perrempo , ‘Tootahah mandò ^ . 
al forte a ramn^ntarmi la mia '{àromessa ; e sem- 
brava che la driui getite aspettasse eoa molta 

impazientici nostro arrivò 'alla di lui casa. Circa 

^ » 

le ló Ore,'' feci mettere in mare la scappavia', « 
mi V* imbarcai ' Coi Signori' Banks e > Solander e 
con uno dégl’luvfàti'del suddetto Capo degl* Ine 
diar.i ; V*d' in un* óra giunsimo nel luogo della 
idi lui residenza , ChlamttO'^/arre , e situato cir- 
ca quattro miglia 'ntt* Quest delle novtne^ tende. 
Trovammo un cosi gran -mimerò d'Otiahitesl i quali 
ci aspettavano sopra- la ’ riva j' che -ci sarebbe stato 
impossibilè ^ andare' pid oltre',' le up nonoo altere 
di buon aspetto • non ci aveiM a];iereoi un paesag.- 
git . 'Costui portava in tetta una ipceie di tur- 


Digitized by Google 


GoiMrSNOtO DELLA StOKV^ 

Cpo^'* bajite, ed aveva nella mano un bastone bianco cott 
cui percuoteva Beramente tutti quelli ' che gli era- , 
no intorno; «I ci condusse verso il Cai>o^ mentre 
gl’ Indiani gridavano Tato Tootahab-Tootabah è 
vostro amico • Noi lo trovammo seduto sotto un 
albero, come un antico Patriarca, e circondato da 
molti vecchi venerabili < Ci accennò di sederci ; 
e subito ci chiese la sua accetta . Io gliela pre- 
sentai , insieme colla camicia, e, con un abito di 
drappo fatto secondo la moda del di lui paese , e 
guarnito d’una specie di nastro. Ei ricevè tutto 
con gran piecere, e subito si pose addosso il ve- 
stito : ma diede la camìcia alla persona^ che ci 
aveva fatto fare largo quando sbarcammo . Questa 
era allora seduta jiresso di noi ; e Tootahah di* 
mostrava premura che le usassimo attentioni par- 
ticolari . Poco dopo,sopraggIuDsero Obérea , c mol- 
te altre femmine da noi conosciute ; e si colloca- ^ 
rono fra noi. Tootahdh uscì plà volte; ma le sue 
gite non erano lunghe. Crederanno che lasciasse 
l’assemblea per andare a mostrare il suo nuova 
vestito agl’indiani >e’ ingannammo ; egli andava a dar 
gli ordini per i rinfreschi, «per 11 pasto che fece ar- 
recarci .- Nell’ultima volta in cui Uscì , trovando- 
ci quasi' softbgaci dalja folla eravamo impazienti 
di tornarcene, quando fummo avvertiti d’ esser as** 
pettati in un altro .luogo , Lo rinvenuimo sottu 
la coperta della nostra s<es$a barca, do^^ei ci 
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tegno d* andare, 'e doT* entrarono'' catti quelli tdcj Qopkj 

àostri che tK>teroAo-càpirvi'. Ordinò allora^cbe ^ 

fossero arrecati fratti di pane^ e- noci. dLcoccoìii 

che assaggiammo phittoito per' coniencarlo icho 

per desidèrio di- nsaagiare-. ^I^>co*do 9 o >Toatabah 

fb chiainato*; èd' «Htltó dal battello^* vi> tornò in 

pòchi minati, èVrafirò' a'seguirlo^'tFammo.con^ 

docci' in- una* Urna piana, o corcile i appartenente 

alla di lui cali , fiancheggiato^ di 'faMzaate di^òans-» 

hous^dì circa ^tre* piedi d* alteazarv dove ci era 

preparato un -dìVèitiikieaco afl^cto nisantà cioè ^ un 

combattimento 'di' lottatori ;• 11 Capo; sède va nella 

phi^e -sùpór}cù<è 'dètP anficdaitro ; (.arde b principali 

persóne dèf 'di lisi -s^alro , ?ichiérati ' in «senfcèr-t 

Ckió al- df td< fiai'co , erano w i giudici dap i dov«o 

vano app}aadi*%*al ’^nc>toie.*>B#a«o Itatà lasciata 

lè sedie pet dtiif ma' scegliemmo^ -piuttosto, dk re» 

icarè io liberei Col rima neate del 'popolo ^ -v obnrj 

' Quaodo tutto fu' preparato-^Tdiepi' ar dodicl.-pei^ 

sbdcj' che ndJ ’ceihptèndeitiidBo «SKte i “'loctacóin.'^ 

t'’ciie tìon^aveèiÉlia per :vettìa*bneó.£ 0 . noni una iùfl'' 

tura di drappo v eiicrarooo.ueifarsita.^ e ne.fece^ 

« 

ro lentamcsfce giro ooglii ^oceb). Chiassi , c r cpila 
inanò $iniicra-.-S^m il petaó^s.. Colla destra ,-ctm 
tèlievana aperda^ qiérciMimvana«la(Sialkdelia-fa^ 
tanto' gagliardamcpca, d»;i 'òo^i'péodncèvaao un 
èuòBo' molto acut»; 'questi estf^oa^ disfida gene- 
rale che i lonarori si 'facevano ireòprocametnee ^ 
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Ò}òk''' è indrirravano agli spettatori* Altri atleti segui- 
lóno ben presto i primi nella stessa guisa ; c si 
sfidarono' in seguito particolattnente.i seguendosi 
ciascuno il suo a vfcrsarlo. , Questa cefeiponia con- 
sisteva nell’ tmire le estremità dell® dita.s c nell 
appoggiarle alla l punta , muovendosi nello stesso, 
tempo i goralti iii,su ed in giù eon somma spedi-, 
ceaza. Sequello,' a cui il lottatore Indrizzava 11 car- 
tello-, rIpeteYa:gll stessi segni, li popevano ambi- 
due sul fatto in: atteggiamento di jcoqiibattere ; e 
dopo un- minuto venivano alle' mani. t.a Joro era 
una -pura disputa di forza . Ciascuno procurava nel 
principio' di prender® 'il avversaria per la cos 
scia; e se no'n vi 'riusciva’# per’ la 'mano , per i 
capelli , nella ciótuna « o iu altra parte : finai^ ' 
mente ! si 3 afferravano, ambldue senza ' destrezza c 
senza buona .grazia, finché. l’unojd<f* due , profit* 
tando d’uii tnomeato vantaggioso o avendo piùfor*- ^ 
za Ilei muscoli , rovesciava , l’altro » ;.TermInato il 
combattimento, i vecchj applaudivano, a^ vincitore 
eoa alcune parole che - tutta 1’ assemblea- ripeteva 
in guisa di coro cOà una specie dfc «3nto ì ® ^ 
-vittoria si celèbràvaoordinarlameiitÉ eosa.-tr® grid» 
'di^gioja. Lo spettacolo si sospendeva allora per 
alùeant'! minuti ,* in seguito s^ipuoltrava nell’ are- 
na -Un’altra coppia di lottatori, e- combatteva nel- 
lìT stessa guisa' 7 «Quando la lotta era durata p«t 

un minuto, se l’uno dei due non era rovesciato » 

‘ 

r • ' 
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idtti \doe si. separavano o di comuo consen.so, o Cook^ 
mercè la mediazione dei loro amici ed in tal ca> 
so ciascuno stendeva il suo[ braccio , percuotendo T 
•ria, per fare «uà nuova disfida alio $tess9 j o. a 
gualche akro rivale. Menerei lottatori eran alle 
prese, un’ aUfa-rtcappa eseguiva uu ballo,, che du* 
rava altresì per un- minuto; ma., ^^Ucrini , e^.-i 
lottatori ) interemeAte occanati in qiò che face- 
vano, noOvji badavano gli. uni gli altri 
vamino con piacere , che il vincitore non dimor 
strava ipai-yorgoglip riguar49 all’ avversario dis- 
fattpj e che .il vinto non roormoravar della gloria 
del suo rivale ^-Finalmente , durante , la pugn:^ 
vedeva regnare la (benevolenza ed U, buon umore» 
sebbene vi fossero stati almeno ^ingi^c-i^cnto spct^ 
latori , e fra essi alcun* donne .• Qufsjtc pes alt^o 
erano poche , c tutte d* un . grado distinto; talché 

■ V’ 

abbiau) motivo di (prederò che intervenissero f» tar 
U spettacolon.uu.icaineute • nostro- riguardo» , ^ 

I combat.tinj«pti d.urarpnp^ per circa due -pxff- ^ 
cd in tal frattenjpoqu^llp ft^ssojcbe gi avevg,fa^ 
to far luogo nel por t4rcl .presso ,X^i;9:h?h , 

V* £lMQdianiiJft>QM:4onYeaieQce . 4^^024 
cuotendo col. au(^ bastone qpelli ebe^V innoltravar 
no troppo . '^\>eferii>aeiam]dellib 

^ ^Ppj«*».ehJegU settL tti> del.^^ 

•po, ed .'«ieoipiva W fiuulooi .dg'ii^^ieHiFO idi cerc- 
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eooi^ ” l' lettori-, bhe lunno c6gni«iWfe cotoWttì^, 
niènti’ deglPaiiliehi atleti, trover*«M seara dub, 
blo una''grosi^laiia-’sohuglìanaa frt i loro giuochi 

k le lotte degli abitanti d; un* iaolett» situata nel 
iPàcifito’. ' te daUtir possono rkkianwrsi .all#' 

jiièrooVia'la'descririoiiè'' che ne fii Féisétoti nel soq^^ 

^èlcma'co; sebbén egli racconti atretiiinenti faro/ 

• I6à'\ Ricopia per altro fedelròéiue i doituosi dei 
liìKjìVrlmotl dagU autori riptttrti' gli Isterici i più 

mm -■ - - ^ " 

' ■ Térmlnati"! combattimenti della lotti i fumm» 
Avvertiti cbc'ai prcparivàno majali , ' e fruiti di 
^aué pet 11 ‘nostro paste; e siccóme aTCfaiilo uik 
gràud^' appetito, cosi un» tal notizie ci diede uia 
sommo piacere. Tootahah però parve' che si pen- 
tlfse della" sua liberalità ; in vece di - porci dtfvatt. . 
ti i due majali, fece portarne uno nel nostro ba«^ 
ìelló . Nel "pKndipio kbrf Tei dilpiàcqec questa nuo^ 

' ta disposizione; perocché credevamo di- mangiar 

pHf comodamente quivi' che in terrai -è thè' lareb- 
«c'statò'pià facile ’allonttnare 1» fòlla Quande 
v?‘ fummo mootiti-, eà ci • disse i di “tornarcene al 
ttsitgKo -col -suo mejàtej - Questft wdfòfr* non powsfc 

Ta 'esserci ^ato : dolevamo •^flàe>* Bn- tragi«f0 .tì 

quattro miglia V durante il r-quafòi,* Ih • carne* già 
cótta si sarebbe ■^aflTeddam'iicódtuttociò credet» 
mo di dover appagarlo ..Egli es ci accompagnò, $©« 

' guito da alcani Indiani; hnalmentc mangiammo U 
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vivande già preparate, una Iwona. parte delle qua< ^ook. 
li'aervì•pe^ esso e per ,Touboural- Tamaldè. » > 

• > La nostra ricottciliazlone^cói Capo (fece sopra ^ 
gl iOtaJiitesi tutta r impressione che potevamo de» 
siderare; perocché, -da che .questi. cepperò 'ch'egli 
era sopra ìl’bàtcinMDto , arrivarono al Forte ia" 
gran copia frutti di pane ^ e noci di cocchi. . 

I baratti si eseguivano nel mercato secondo 1* 
ordinario} ma' essendovi i ma ;.i li. sempre assai. ra» 
fi , il Signor 'Molineuz ed il Signor Greeii-an^ 
darono, nel di S molto per tempo, sopra la <cap> 
pavia verso P£st: dell' Isola , a fine di vedere se 
potevano < comprare. tali animali,<o qualche porzie*' 
nè 'di polll.^in .qucUe contrade . Scorsero uri 
èràtto di circa ‘veflhi miglia, -e ^vidder» molti, ma-x 
jali, ed una • to^^cosa sj» ma ' niuao - volle ; loro * vem 
derne ; tutti dicevano <.cbe ì >medéshni appartener 
vaao a -Tootahab ,ie.cbe non eraipernsesso dì ba> 
ractargii 'senza di luitt.permissioae.;. Incomincialo* 
ino'’ tf! Credere , ~'chlci fosse tps gran Principe , 
giacché *^avevaiua^ autorità cosi assoluta ,. e così v 
estesa ; e nconòfabiqoo! in, seguito,. che amministra^ 
va, come Sovrano , il governordl /quella parte dell’ 
isola , in nome d’ un fanciullo , minóre che mai non 
viddimo durante il nostro soggiorno ii| Otahiti « ^ 

Il Signor Green , al suo ritorno , ci ; raccontò d* 
aver' trovato un albero d’una tanto enorme, c tan- 
to inzrcdibil grandezza > eh» h circqnfercnzt ne 
Temo XXXJIJ. C 
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tcók. gipngeva a 6o verghe . 1 Signori Banks c.Solan* 
der 'gli spiegarono subito, che quello era una spe> 
eie di fico, 1 di cui rami , Incurvandosi verso la 
( terrai vi avevano formate nuove radici, e ch’era 
facile ingannarsi riputando un fol albero una moU 
cltudiue di steli quasi congiunti gli uni , cogli al* 
tri, Cs,tutti riuniti da una vegetazione comune. 

• I Scbben^il mercato del Forte fesse molto ben 
provveduto pare le^ provvisioni vi arrivavano con 
lentezza. Nel principio del nostfo soggiorno ,, Ine 
compravamo In una quantità . sufficiente al nostro 
censuroo fra il sorger del Sole e-le otto ore del* 
la mattina ;*ma in. tal commercio s’ impiegava aU 
lora la più gran pkrte dei gierao* 11 Signor Banks 
collocò il suo piccolo battello davanti la porca dei 
Forte ; e gli Òcahltesl vi andavano a farvi le lo^ 
ro permute . Fin allora 1 piccoli vetri erano bar, 
«tati a pagare le noci di cocco ed i fru^i di p#r 
«e ; ma siccome tali derrate piu non. eranqi::.ii| 
grand’abbondanza, cosi fummo obbligaci per le prir 
ma volta a porre in mostra 1. nostri chiedi ^ Per 
uno del più piccoli, lungo quattro pollici,,gl*ln* 
dianì ci davano, venti noci di cocchi, e frutti di 
pane in proporzione; ed In poco tempo , ilmerca* 
to fu provveduto secondo il consueto. 

Nella ìnatclna del di 9 , Oberea venne a farci 
la |sua prima visita dopo la perdita del nostro 
\nadnì)te > « T Infausta^ dctenslooe di Tooca«> 

, t 
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hah. £lfa era accompagnata da Obadeó ^ allora Cook* 
suo favorito, e da Tupia; c ci presentarono un 
najale, ed alquanti frutti di pane: noi in con- 
traccambio donammo Joro un*^ accetta » Aveva- 
mo già «dato alla curiosità degl’indiani,' nostri 
amici , un nuovo ed interessante spettacolo ; la 
, nostra fucina era eretta, e lavorava quasi sempre. 

£ssl ci arrecavano pezzi di ferro , ricevuti pro- 
babilmeate vai Delfino , pregandoci a faUsricarne 
loro strumenti di differenti specie ; e siccome io 
aveva un gran desiderio di far il possibile per 
appagargli , cosi ordinaira che si soddisfacesse al- 
le loro premure, qualora almeno i lavori del ba* 
itiincnto non avessero interamente occupato il 
labbro. Oberea , avendo ricevuta l’accetta., ci 
pregè a fartene un* altra di certo ferro vecchio 
che ci mostrò : questa* manifattura era .ineseguir 
bile; ed ella ci arrecò allora un’altra accetta roc'* 
ta per riaccomodarla . Io abbracciai con piacere 1* 
occasione, che mi dava un mezzo di riguadagna- 
re la di lei buona grazia : l’accetta fu riaccomo- 
data ; ed ella se ne dimostrò paga. Nella sera si 
ritirarono tutti tre, e si condussero la piroga , / 
ch’era lungamente rimasta nella punta del Forte; 
ma proadsero, di tornare dopo tri giorni . 

Nel dl'SO, piantai alcuni semi dì melloni e gra- 
ni d’ altre piante in un terreno già preparato a tal 
effetto « Noi gli avevamo posti duraste il viaggio 

' C » 
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4èook> entro piccole bottiglie Curate con pece : 'ma nl0« 
no ne germogliò, ad eccezione della senapa; edi 
melloni ed i cocomeri ■^non 'ispuotarono dal suolo 
^e éhe-dal Signor' Banks fu attribuito alla mani 
ctinza dell* aria 'elle 'aveva pregiudicato ab semi.' '': 
Seppimò’ in quel giorno, che gl*Indiani davano 
allà loro iso'Ia il nome ' ^tabltì . Conòbbhio 
^ dopo molti incomodi, ch’era assolutamente impos-* 
sìbile insegnare agli Otahitesi a pronunziare i 
nostri nomi '; quando essi voleva no i articolargli , 
formavano parole affitto diverse , delle quali si 
servivano per esprimergIf,Chiamavano me Totite ) 
ed il Signor Hicks, . Non poterono mai ve- 
nire a capo d’orticolàre MoUneux , che chiamava- 
no Bohdy in vece di Roberto, di lui nomediBae^ 
ccsimo. Còsi chiamavano il Signor Gore, Toar~, 
ro ; il Dottor Solander , Totano : il Sig. Bank», 
Tapanà : il Signor Green, Eteree: il Signor ;Pavi 
kinson , Patini : Petersgilì, Petroàtiro\ ed aveva- 
no in tal guisa composti • nomi per equasi tutte le 
persone dell’equipaggio Non era per altro'facb- 
le scUoprire in''<!|uesti nudVl nomi qualche traccia 
dell’origlnàle ; ma erano essi forse non tanto siu>- 
ni arbitrar), datermìnati dalla disposizione dei lo- 
ro organr, quanto parole significative oeUaptoprla 
'loro lingua. Per ragròn d’esempio ,'ii medesimi 
dava'no ll^home di Matfc al Signor* 'Mottkóiisén, 
Dffizrale di'* poppa che comandAya al discocca- 
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Birrtto tjuanijo fu ucciso il Yiadro del moschetto ; Cookt 
e gli davan tal nome, non già procurando d’imi* 
tare il suono, della prima sillaba della voce Man* ' 
kouse, ma perchè Matti significava morto .. Or è 
probabile che questa osservazione passa essere ap* 
plicata anche ai nomi dati agli altri dei nostri. 

.Nel d) Il di^/faggio, ricevemmo da visita' d’ al- 
tane femmine da noi non ancora vedute, le, quali 
entrarono con certe ceremonie molto singolari . 

Il Signor Banks $tava facendo baratti nel suo bat- 
tello presso la porta del Forte in compagnia di 
Tootabah, ch’era andato a visitarlo nella matti* 
na , seguito da alcuni altri naaiouali • Fra 
le nove c le dieci ore, giunse nel luogo dello sbar- 
co una doppia piroga, io cui erano seduti un uo- ' 
mo, e due femmine . Gl’ Indiani', eh’ erano col 
Signor Banks , gii dissero coi cenni d’ andar loro 
incontro, lo che egli fece subito; ma finché esso 
uscì dal battello., le due femmins e l’uomo gli 
erano gii quindici passi vicini. Allora, fermatisi , 
ed invitatolo coi segni a fare lo stesso , gettaro- 
no in terra una ^dozzina di giovani* platani , e^ 
alcune altre ptc'cole piante . Il ^Signor Banks si 
arrestò; ed essendosi Indiani schierati in fila, 
uo Otahitese, che ombrava un' servitore | passaa-, . 
do «^ripassando in sei difièreji^ paniere,. ne con-, 
segnò un ramo la volta al ^ Signor Banks, pronun- 
siando sempre , nel porgerglielo , alcune parole * 
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C9ck> Tupia} ch’era al dì lui fianco, adempiva le fun*- 
aioni di lui maestro di ceremonia ; ed a misura 
ch’egli riceveva i rami, gli deponeva nel battei* 
lo. Quando una tal ceremonia fu terminata un 
altro uomo arrecò un grosso involto di drappi , 
che stese, gli uni sopra gli altri, in terra , nello 
spazio frapposto tra il Signor Banks e gl’indiani 
che lo visitavano. Questi drappi consistevano in' 
nove pezze; ed ei ne posò tre l’una sopra 1’ al- 
tra, Allora una delle donne, detta Oorattooa y la^ 
più distinta fra loro, salì sopra il tappeto; e rial- 
zatesi le vesti fin alla cintura, ne fece per tre vol- 
te il giro a passo lento , con molta serietà e 
sangue freddo, e con un’aria d’innocenza e di 
semplicità impossibile ad immaginarsi ; si lasciò 
indi ricadere le sue vesti ; ed andò a rimettersi 
nel suo posto. Si stesero poscia le altre tre pez- 
ze sopra le prime ; ed ella vi risalì , e fece 
~^ceremooia gii descritta , Finalmente si stesero le 
ultime tre sopra le sci ; ed Oorattooa fece il gi- 
ro per U terza volta colle stesse circostanze. Gli 
Otahitesi ripiegarono i drappi , e gli presentaro- 
no al Signor Banks, come un dono, in nome del* 
U donna J;}a ^a>e s’ ionoltrè allora à 'salutarlo 
come amico,' Egli fece ad ambedue I doni , 'che 
giudicò 'poter loro riuscire i più graditi; ed etle- 
no , dopo essersi trattenute nella tenda per Io 
spazio d* un’ora, «c ne andarono. Verso la sera, 
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ì 'nostri Uiiìzhii, eh* erano nei Forte , riceverò- 
■0 la vìsita d’ Oberea > e d* nna femmina del di 
lei seguito , detta Otbtothea , fancinlla d* una leg- 
giadra figura, e futono tanto pift sorpresi nei ve- 
derla> quanto eh* ella molti giorni prima non era 
compari nel campo , e ci era stato detto che fos- 
se ammalata, o morta* 

~ Nel dì 13 , essendo circa le dieci ore termina- 
to il mercato, e volendo il Signor Banks cercar-' 
ai un* ombra durante il caldo del giorno, si portò, 
secondo 1* ordinario, col suo moschetto a passeg- 
giare nel bosco. Nel tornarsene , incontrò Tou* 
bourai- Tamaidè presso una casa dove questo an- 
dava di tempo in tempo ad abitare ; ed essendosi 
fermato a discorrere per qualche momento con 
lui, 1* Indiano, gli levò improTvisatnente il mo- 
schetto di mano, ne alzò il fucile, lo sollevò nell* 
aria , e tentò di scaricarlo : ma per fortuna, bru- 
ciò la polvere dello scudellino senza chf prendes- 
se fuoco quella della canna . Il Signor Binks ri- 
pigliò subito il suo moschetto, rooitQ maravigliato 
'nel vedere cheTonbarai-Tamaidè avesse acquistata 
tanta cognizione del meccanismo di tal' arme , e 
gli rimproverò eoo molta Aventi ciò ch'egli ave- 
va fatto. Siccom’ era osa Importante non • iase^ 
goaro agli Otahitesi come si maneggiavano i mo- 
schetti, cosi il Signor Banks io tutte le occasio- 
ni gli aveva detto ci^* essi non potevano fargl* 

C 4 
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Ccck. Un* offesa pià'. grande del toccargli; ed essendo al- 
lora necessario replicare con più foraa . cali proU 
bizioni , agglonse ai rimproveri .manche le.minacr 
ce. L’isolano soffri tutto con pazienza : ma quan- 
do il. Signor Banks ebbe attraTcrrato il fiume , ei 
parti, con tutta la sua famiglia e coi mobili, per 
la sua casa d'Eparre. Gli Otahicesi , eh’ erano 
nel Forte, Io seppero subito ; e noi 'tememmo le 
Couseguenze del disgusto di Toubour^i-Temaldèy 
il quale in tutte le occasioni ci era stato molto 
utile . Il Signor Banks risolvè di seguirlo imme- 
diatamente ,\ per affrettarne • il ritorno ; e parti 

t • 

nella stessa sera, accompagnato dal Signor Moli— 
neux. Questi lo trovarono seduto in mezzo ad un 
gran cerchio dei suoi compatriotti , ai quali pro- 
babilmente egli aveva narrata la sna avventura » 
ed i timori eh’ essa gli dava . Il dì lui volto pre- 
sentava l’immagine del dolore c dell* abbattimen-t 
to ; e le stesse passioni eran egualmente impresse 
con forza sopra' la fronte dii tutti gli Ocahitesi 
che Io circondavano . Quando II Signor Banks , 
ed il Signor MoIIneux entrarono nel cerchio » 
una delle femmine espresse il suo:, rammarico pre- 
cisamente coire lo aveva espresso'^Xerapo in altra 
circostanza , cioè, traforandori più volte .la testa 
col dente d’un ghiotto di mare finattanto che, fu 
ricoperta di sangue . Il Signor Banks non differì 
a consolarla ; ed assiemò, al Opo *che bisognava 
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scordarsi dì titico ciò ch’era accaduto, chrcl non Caok»» 
vofeva loro alcun loale, e eh* essi sulla dovevan 
temere^ Touhosrai- Tatnaidè lUrlmise 'subito la, ^ 
calma ; e ai|dgJliando la . sua coqfidenaa e la sua 
, traaqulllità , otdinò che sl^^apprestasse una doppia 
piroga, con cui tornarono, tutti insieme, nel For- 
che priio^ della, cena, ed In seguo d’una perf<ftca 
Kjconciliaaiope , il’ Indiano e la di lui moglie con- 
dussero la notte nella tenda- del Signor Banks . 

Pure la loro presenza non bastò per porci al , co- 
perto dagl’ isolani. Fra le undici ore e la mezza * 
nptee, uno d’essi si sforzò ad entrare nel Forte 
scalando le palizzate, coll’idea certamente di ru- 
bare tutto ciò che aresse potuto trovarvi . La sen- 
tinella , che lo scuoprì , per buona torte non fc> . 
ce faoco ; ed il ladro fu|^ì con canta prontezza » 
che ninno dei nostri potò raggiungerlo . La fuci- 
na dell’ armaiuolo era eretta nel ì^'orte^ ed il fer- 
'ro, e. gli strumenti di tal metallo, che v^ si la» 
voravano crnitinuamente, erano teouziosi al fnr« 
co, che gli Ocahitesi non potevano superare. 

Nella, Domenica, giorno decimo • quarto del mc- 
,ae , ordinai .che si celebrasse il servizio Divino 
rml-FortCì j. e . desiderammo che- v’ incerv enissero 
alcuui dei principali isolani : ma quando ne fu 
giunta l’ora, essi, per la maggior paaue, sijri^ 
corono, nije;^e. loro abitazioni . Il Signor Banks nei)- 
dimeno attraversò i] 6ump-, e xùceirdusfe^ Touhou- 
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rai-Tamaidè « la di lui moglie Tornio, colla spe 

raaza ch« lecereroonio dessel-o luogo a qualche do-' 
manda dalla loro" parte, ed a qualche istruzione 
dalia nostra . Gli fece adunque collocare ' aopra 
due sedie , e si pose loro vicino . Durante tatto 
il servizio , essi osservarono attentamente tutte 
le di lui azioni, c le imitarono con esattezza; Sa 
sedevano , si ponevano in piedi , o s* ingkiocchia- 
▼ano quando il Signor Banks faceva le stesso-» 
Compresero eh* eravamo occupati in qualche cos» 
di serio e d’ importante ; ed ordinarono ai loto 
compatriotti , chi erano fuori del Forte, di star* 
io silenzio . Ceetuttociò , dopo la fine della fun- 
zione, non fecero, nè l’uno nè l’altra, verunado-' 
manda , e ricusavano d’ascolMrc4 qualui^qoe volta 
procuravamo di spiegar loro ciò eh* era stato ese- 
guita! . 

“Gl’Indiani, dopo aver vedute le nostre cere- 
moaie religiose nella mattina , stimarono bene dar- 
ci dopo il mezzogiorno un saggio delle loro , eh’ 
erano affatto differenti. Un giovine alto circa sci 
piedi , ed una fanciulla d’ undici in dodici anni 
sagrificarono a Venere innanzi a molti ^«i nostri 
cd ad un gran numero de’ loro naziboali, senza 
dimostrare d’attaccare la minima idea- d’indecett- 
za alla loro-'zzione, anzi non abbandonandovisi , 
per quanto appariva, se non per uniformarsi agli 
■si del paese. Fra gli spettatori vi erano molte 
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fenutiiae d* un grada diftinto , ed In particoltrc 
Oberca , la quale, propriamente pariandósi , pre« 
sedeva alla ceremonia: perocché dava àlIa 'faQClul* 

la Iscruzioni sopra la maniera di far la di lei per* 

«<• 

te; ma ella , benché giovane, non setnbrafPCte- 

. ^ N 

me avessé bisogno. • - . \ 

Raccontiamo quest* avvenimento', non come 
mero oggetto di curiosità , ma perchè U lieto!* 
me può servire nell*esaroe d*una qiieetleae etaca- 
lungainente discussa dai filosofi . Il roffttrr ; che 
eccompagna certe azioni riguardate da Cittì co- 
me innocenti in se stesse , è forse inpreieo net 
cuore dell’uomo dalla natura , ■ evvero previene 
dall* abitudine e dall’uso? Se il rostere non ha 
altra origine che l’uso delle nazioni , non sarà 
forse facile risalire all’ origine del medesino, per 
quanto generale esso sia ; se tal rossore è una 
conseguenza dell’istinto naturale, non sarà meno 
difiirile scuoprire come si trovi annichilato , osen* ' 
za ^rza fra quei popoli nei' quali non se ne rin- 
viene la minima traccia. 

Kei 14 e" 15, ebbimo un’altra occasione dico- , 
noseere se tutti glìOtahitesi erano uniti dei pro- 
getti , che alcuni dei loro compatriotti avevano for- 
mati, contro di noi. Nella notte del dii; al 14, 
fu- rubata una delle nostre botti d'acqua, ch’era' 
accanto al Forte ; e nella mattina non viddiiho 
alcuno , fragl’ Indiani, che non fosse stato in- 
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Cwk. formàto'dcl fttfco*.Contuttoeià^giuclicaiTmo , c^et 
■ medesimi o no» erano d’incelli^eaza col ladri, o 
cndiyano i loro compagni ; perocché sembravano 
tatti i^sposti ad iscrHirci dove avremmo potato 
UrtfaifrU botte. Il Signor Banks andò a cercar* 
la in un luogo della baja, in cui ci era sta^^deC* 
to^cUc^r essa stata posta la «uaa. piroga ; ma sic* 
COB^ $gl vaso non ci era molto necessario , così 
•eli ;'noi) ,ifc«; grandi^ riq^che per ricuperarlo . 
QuandO;^ fu. toriato , Touboprai-Tamaidé .gU disse; 
cho pi[m dellii mattina, seguente , ci 'sarebbe sta-r 
ca rubata un'altra botte . Non è facile congetcu^. 
fare coin'gglt avesse saputo questo,, progetto. B'. 
certo qbe. eoa era, a parte della trama : perocché 
veane ^colla più moglie .e colla sua (àmiglia nel 
' luogo «dove si trovavano collocati i nostri vasi d*ac«. 
qua; e vi eresse i suoi letti , dicendo che a dis* 
petto dclrladxo , ci restava mallevadore della si* 
cureeza* d' essi . Noi non .voliimo consentirvi, ris*.. 
pondendo che^vi avremmo appostata una ^sqntinel* 
la fin alla mattina per custodirgli;. ed egli allora 
fitirò i suoi letti nella tenda del Signor Banks y 
dove condusse la notte con urti isuoi , accennando, 
nel partirne , aUa seatinella di stare In guar« 

c 

dia* Conobbimo poco dopo, che l’ Indiano era sta 7. 
co ben informato : il ladro venne circa. la mezzav> 

. t 

notte; ma avendo veduto che v’invigilava un sol- 
dato, se ne cornò indietro senz'apcardarsi al furto . ' 
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•’TJóirt) ’^’-iv^entura del coltello j-il ' Signor Banks Coó^* 
iteva 'posta’ tanta fiditeli- io’ Tonb§til^i-Taiiiai4é , ' 
éhe piò a dn rie diffldava^i ma ‘P^fitótase fu -lasai 
guito esposto a tentazioni, che' la sua probità "ed 
il silo' onoFc non "bastaróoo’a'^sUperare. ‘Si-era txo« 
vato 'plff'volt'é' in* occajioW?flpl>orttìae a commct-*| 
rete qualche 'fartó j é- si ri^<èia astenuto :* ma fu 
sedotto' 'fin#lmeri?e'’diIl' JnéÉtì^ó*sèdUttore cPiItt’ pa-» 
nieréldì chiodi . Questi ’ cli’iodi^'oranO 'più • grossi 
di qifelH 'che fin allora avevarilé- -flati Imèaratto 
agl’Iridiahi ') céd^eràno stati hscìati- forse par no^- 
gllgenfea angolo ' dcl{a’‘tendà -^del- Sigaoi" 

Banks, dote II Capò suddetto 'avèva. uri lìbero. ac- 
cesso . 'Aveoid-o' egU-ianàvveteenteniè'attf • rìalaata 
una parte del suo’ véVÉiiSO' sotto’ dui ^ rie aveva Ce- 
lato uno , il domestico ' del SlgrfòY^ Banks*-‘’lo'''VÌcK 
de 7 e lo disse aTsuo padtone v C^bsCri'^ sapeilSò 
di non àvcrgli-^datfo tal chiodo e fe-’'*on‘UWrIri 
quello ricevuto in baratto, visitò -subito^ 1? iJi** 

Bìere in cui n^eeano sette , C' trovò che ntt mari- 

caVano cinque .- Accusò quindi con ripugriarizS^Tòti- 

bourai-Tamaidé del delitto;’ l’Otahitese òobfiissò 

il fatto ; > ma il dolore , che ne risenti, noti era 

probabllmeatO'più grande di-^Ud'del suo Còctfr 

satoro . Gli si richiese Immediatamente- la^re» ! 

etitocione dei chiodi : ma egH rispose che questi 

erano in Eparre ; cpntuttoclò stimò bone' fiirne 

vedere URO, a arativo che USignor^nks si dimo- 
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C(^k^ stcsLVB' volto premuroso di riavergli, e giuogetA 
fio JiMnipkccUf.Io coi cenni . Toubourai-Tamaidè 
■ fa «oqdotto nel Forte i>er esser ipivi gindicaCA 

dal U voce generale^. - 

- uNo» OOP dovevamo ^dipjostrare di riguardare % 
t offesa come leggiera ; pure, dopoiuaichede- 

liberazione, gli disfimo che s» sarebbe accordato il 
pefdoDO se da lui si fossero riportati i nchiodi nel 
' Forte . Ei vi, confentl sotto «juest8e«Hv4«tl9®e ; 
aa sopo tnortiffeato nel; dire che pon'la adempì 
in vese d’andare a cercare i chiodi;, si ritirò col- 
la «sua' famiglia fPrinu che sopraggiupgesse la uot.- 
te, e eiitrasportò tutti i mobili. [] 

-> Siccome pareva che.- Ig, nostra scialuppa facesse 
. acqua , cosi ordinai che se n’esaminasse il fondo ; 
e renai sorpresa nel vederlo talmente roso dai 
vermi s che ne bisognava assolutamente uno nuo- 
vo, <^li-UffizIali , eh’ erano stati della spedizione 
del l^lfinot mi dissero che i loro, battelli pon cri- 
no sogglacciuti.r a, I tal accidente ; e perciò io non 

ipz Tlo^gspcttavart Temei , che la scappavia fia- 
se n^ medesimo stato; ma nel visitarla , ebbi U 
consolazione d’ assicuraci che non era danneg- 
giata da vermi , sebbene costruita dfUo stesso le- 
gno , e stata nella stessa acqua che la scia- 
luppa . Io mi figuro che ciò accadesse ., perchè, I 4 
scialuppa era intonacata di catrame , e '‘la scappa* 
.via d'una composizione di cerussa di pioipbo e d’o- 
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fwndi .aduoque di tutù i. battelli cke navi- Cook.* 
gjino in quei -aiacìjdeyooo* essere spi^a,(ti coqie . 
acappavia , ed ! bastimeoci devoa, cfs^ iornjii; dt 
• quanto è necessàrio pe.c potente rxiiarp jle c^eoe> 
quando essiicOq luniio bisogno.; ,1:5 p; f-> 

• Dopo avere ricevufe.irepliraee. qinbasciate 4u 
lootahah,^ ìj.quale^aand^'.a (dirci: che segliaves- 
sieio fatta una visita, avrebbe ri^compensato uptal 
favore col dono di quattro jm/aii» lo spedii' li Si- 
gnor Hicks>jqio prillo Laogoteneote^ vedere 

re poteva, procurarbe akuai i^psav.cal visita ^ 
Ordinandogli .nel oiedesipio ipiupo-di; trattare:!! 

Indiano colèi T-m^giori , coreerie possibili . Il Si- 
gnor Hicks lo trovò Ipntano ^da Eparre , in un 
luogo detto Tattabab-t situato cinque,- miglia più 
verso rOuest. L>*Otahitese lo ricevè’ coq somala: ^ 

cordialità: gli mostrò subito' .tm'inajale; e glidis^ 

^e, che nella ipateinata vi farebbero^tati cnadott% 
gli altri tre che ai etovaVaiio .in qualche distan- 
za .. 11 Sigaor Hichr iOspettù i^oleoftiers ; ma rie. 
come i tre majaJi non giungevano, jCosì ei non isti-, 
mando opportuno tratteoervisi ulteriormente , se 
nc to/nò con quello che gli era stato dato. ^ 

Nel dì 25, Toubourai-Tanaaidè , accompagnato 
dalla tua nwilie Tomip ^ appari nella tenda per 
la prima vo|u' .dnipo eh’ era stato; scoperto . ladre 
di chiedi > ei paievn aiflie^o e timido ; pure non 
eredè di dover -cercare tbr ri^Midi^aafr > la nostra 
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jCooAt. buona grazia , « là nostra -amiciaia coi riportare 
• quelli -' <Iie “ ^ aveva stolti .‘-La freddezza , e. 
la riserva con cui fu traccacò dal Signor Banks 
e dagli altri'* non erano capaci di ricnetterlò in 
calma ed in allegria': ond’egli non «r trattenne 
lungamente-Vc ne part^ molto turbato . II nostro 
Chirurgo , '-andato nella t mattina per trattare la 
riconciliazione , procurò di persuadergli a resti- 
tuire i chiodi; ma '.n#ncpotè riuscirvi. r* "r- 
Nel 17-,' sisolvemmo di viìitare^ToQtahah, seb** 
bene non S|)eraM>i?no molto riguardo ' ai majali da 
lui promessi per il nostvò incomodo. M’ imbarcai 
per tempo nella scapi^dvia, in compagnia dei Signori. 
Banks e Solander' , e di tre altfe persone . £gli 
aveva abbandohato'T&/tj|^;&iré dòvdtòlsVSvaiasciaco >1' 
Signor Hicks, ed era in un chiamato 

hòurouy sei miglia più 'lungi v Sice^jine- nonpotenv» 
mo fare più della n^à delia stràda nel battello , 
cosi vi giunsiino quasi di notte ; ‘ e lo trovamma 
seduto , secondo il suo costume , sotto un albero , 
e circondato da un gran numero d’Otahitesi. Gli-’ 
presentammo i nostri doni, consistenti in un abi* 
to con -na sottoveste di drappo giallo , ed ia 
altre bagattelle , eh’ ei ricevè con piacere; Ordinò, 
•ubico che si uccidesse e si pfFparas^ un majal& 
per la cena , promettendo di darcene molti nel 
giorno segucace. Noi peròiayevaMo «en» desìda- 
rio di cenare per vieggni, cfte 'di portare i fìn- 
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freschi - nccesssrj hel Forte; oiule lo pregammo a Co 9 k.‘ 
risparmiare l*aairoale ,.e cenammo coi> frutti del 
paese. Siccome si avvicinava la notte,: ed in quei 
luogo erano pià persone di quante poteva entraci 
ne nelle case e nei canotei, fra le quali Oberèa,! 
il 'di. lei. segui co , e molti altri Indiani da:noi'co':< 

Bosciuti ; così incominciammo a cercare albergo . 
Èravamo in numero di sei; ed ,irSignor''Banks 
fo molto fortunato per essergli stato offerto da 
Oberèa un luogo.! nella piroga.. £i ci! aogurdi 
la buona notte, oi lasciò, ed andò, a coricarsi per 
tempo secondo il costtime^del paese. SUearòVeo* 
ne soleva , gli abiti. » mótivp del. cald» ^rsed-eila' 
gli disse amichevolmente tUìvolergllli conservare 
atteso che, diversamente-^ gli sarebbero stati cer« 
taraente ^rubati . 11 Signor ’Bauks i sicuro di tal 
salvaguardia , si, addormentò con tutta la tranqui- 
Uti:'irmnaginabile ; e svegliatasi. , circ^ 'la , padiei 
ore, volendo alsarsi'-iger. qu%lciiei, hÌ5ogaoj,ife;rcò 
gli abiti dove aveva «vedqto. porgU da Oberda: ma 
questi non vi erano * Svegliò suhUo ;!’. Indiana , 
la quale, avendone udiM.'tl'hinienri, ordinò j che ai 
accendesserp le fìaccoltj^e $1 cercasse, ciò «ch’egli 
aveva perduto,* Tootahab, che dormiva nella pir ' 
roga vicina, atterrito dallo screpho , vi accorse, ^ 

«d . uscì con Oberea ■ a , fine ,~d i; r incr:^4»e ^ il - la^ 
dro • ir Signor Banks non era nel caso d’atcocn* 
pagnargli ; altro non gli era stato lasciato ohe il 
‘ Tomo XXXI'IL D ' 
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€ook I $plo calzone > essendogli stati tolti la sottoveste 
la giuba, le pistole, la borsa della polvere , emoltr 
' ^Itri effetti che si trovavano nelle di lui tasche « 
Una, mezz’ora dopo, tornarono Oberea e Toota- 
hahj-itia senz’ aver sapiita cosa vernna nè dei ve> 
stiti-^^nè del ladro. Il Signor Banks inConiinciiy 
‘ad entrar in timore; gli era«stato lasciato il nio- 
V, schetto; ma ei aveva trascurato di caricarlo. Non 

sapeva dove conducevamo la notte io ed il Dot* 
tore Solander ‘ e non poteva , in ciò’ che gli sa> 
rebbe accaduto, compromettersi del nostro soccor- 
so «Credè nondimeno, esser prudenza non dimo- 
strare nè timore, nè sospetto degli Otahitesi eh* 
erano in sUa compagnia ; quindi diede il suo .mo* 
schetto a Tupia eh’ "ers^ stato svegliato dal ru- 
more, incaricandolo d’ averne cura i e pregando- 
lo nel tnedesimo tempoa testar coricato. Soggiun- 
se eh? età pago delle cure che Toofahah ed Obe- 
♦ea si cerano dati per rinvenire i suoi effetti, seb- 
bene le medesimi^ fossero statò inutili . Dopo d! 
fiòssi ricoricò molto- costernato : ma ben presto 
udì cohTconcertd di musica-, e vidde diversi lumi 
in poca distanza dal lidoj quella era un’ assemblea 
chiamata Heivn , nome generale che gl’ isolani 
' danno a tutte le feste pubbliche « Siccome tale 
spettscóltj-'doveva natutalmente - unire molte per- 
soBe"ì-* e potevamo accorrervi io stesso ed altri 
Inglerì j così il Signor Banks si alzò per portar* 
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Irìsl aiieh’égli. I lumi , ed.il suona lo condussero 
io una.' casi devierà io eco altri tre.iibmmi del 
traviglia* ed atrendocl con facilità diitintì iOmea» 
zo alla folla j ci si avvicinò <JuasI nudo, t ci nar- 
fò la sua avventura . Noi lo consolammo come 

V 

gl'infelici ài consolano feciprocaindnte : gii dissi* 
tno d'esserè stati maltrattati al pari di. luti gli 
feci vedere ebe aveva le gambe nude s perocché 
mi erano state rubate le calze sotto 1.1 testi , 
Sebbene potevi ^assicurargli' di non* avfer= mai dor- 
mito durante tutta la notte. 1 miei 'compagni gli 
mostrarono d’essere senza Sottovesti. Risolvemmo 
nondimeno d* udire , sebbene malvestiti * tutta la 
musica * Il concerto èri composto di (iuattro 
tamburi { di tre flauti « è di moltO vocI: ^urò per 
circa -un* ora J e Quando fu terminato, et rìtiraiii-, 
fflo nei looghi dove ci èravamo coridatt, dopo esser 
Convenuti di non fare sin alla mattina seguente 
alcun passo per rinvenire i nostri abiti.* ^ , 

• Nel iX, ci alzaiiimò secondo II costume dell* 
isola , allo spuntare del giorno; e la prima-per? 
Sorta veduta dal Signor Éanks fu ‘T«plzi''.il .<|utle 
gli conservava fedelmente il di luì- mèicfaetto . 
Oberea gli arrecò subito alcuni Vestimenti del 
paese per. servirsene inmancanza dei.proprj; tal-j 
chi egli, nell’ incontra rei. j aveva un abito baStaft 
do, mezzo all’Otahitese e mezzo all’Inglese. Ad 
eccezione del Dottor Solander , che non era int^erve* 

' ' Da 
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CopJk.j DUCO al coBccrco e cke noi non sapevano dovo 
aveva condotta la notte, fummo ben presto rlH« 
Diti . Porà dopo , comparve Tcotahab e noi .lo 
sollecitammo^ a far cercare gli abiti che ci erano 
stati rubati Mna'non avendo mai potuto persuade- 
re nè lui , nè Oberea a dare alcun ordine a tal 
rlj^ardo , enh-ammo in sospetto (rb’ ess't medeslaù 
fossero complici del furto. Il Signor Soiander ci. 
raggiunse j egli aveva dormito Jn una casa , un mi- 
glio quindi' lontana j presso o&pici più onesti dei 
nostri , e nulla aveva perduto. 

P ù allora non ci rimase alcuna spera nan di 
riacquistare I nostri vestiti, de’ quali , in fatti , 
mai non udinurio parlare in appresso; e consumam- 
mo tutta la mattinata nel chiedere i majaliicbe ci, 
erano stati promessi : ma i nostri tentativi furono 
egualmente ioutili. Circa il mezzogiorno, . c’ in- 
camminammo al battello, moltomalcontenti.e niVU’ 
altro portando con noi che quanto avevamo com- 
prato del dì precedente dal macellajo e dal cuo- 
co di Tootahah . 

/ • Nel tornare verso il Udo , ebbimo uno spet- 

tacolo ^ che o* indennizzò in qualche maniera del- 
le nostre fatiche c delle nostre perdite. Cameni- 
Bando , giungemmo in uno dei pochi luoghi dove 
risola non è circondata da rlcinti , e dovevo 
conseguenza un mar grosso va a frangersi sopra' la 
spiaggia .. Le onde erano delle più terribili éì 
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*ÌuJilte ne avevamo vedute : sarebbe statò irtipossibile Cook^ 
ad Uno del , nostri battelli liberarsene; c se il mi- 
giio«' nuotatore Europeo fosse stato ,per qualche 
accidence.esposto al loro forore, io soo persuaso 
che si 'irebbe veduto beo presto o inghiottito 
dalle act]ue ^ o fracassato dagli urti nelle grosse 
jpietre che «ricuoprono il lido. Contuttociò> viddi* 
mo dieci-, o* dodici Indiani, che nuotavano per 
mero piacere; e quando le onde s* innalzavano so* 
f>ra di loro, essi vi s* immergevano sotto, e riap^ 
parivann nell’altra parte con una destrezza e toa 
ima facilità incomprensibili . Quello , che rese un 
tale spettacolo anche pnl dilettevole, fu 'che aven- 
do i nuotatori trovata in mezzo al mare la prua 
d’una vecchia piroga , la presero, e se la spinse» 
ro innanzi , nnotando molto lungi entro il mareT 
Allora due o tre d’essi vi ;#i peserò sopra ; ej 
avendone voltato il hanco^iadratocontrol’onda , 
erano spinti con una rap^ità iacredibìle verso la 
«piaggia, e talvolta fin sot>raU sabbia: ma ordinaria- 
mente l’onda si rtfmpeta «opra di loro nella metà 
della strada J cd essi in tal caso s’ immergevano ,' 
e si rialzavano in un’ altra parte tenendo sempre 
^uell avanzo di piroga * Si rimettevano poscia 'a 
nuotare nel largo j e tornavano in seguito allo 
«tesso scherzo , presso a poco , come i fanciulli 
Inglesi !nei giorni di festa si arrampicano alla col- 
Una del parco di Qrteniftch^ per avere il piacere 
.. , D 3 I 
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di ruQtokrsi air ingiù . Noi ci fermammo per più 
d’ una meez’ora contemplando una cosi eorpren* 
dente scena; e durante un tal intervallo, niuilo 
dei nuotatori intraprese ad andare in terra : ma 
sembrava che i medesimi si dessero In tal giuo* 
co il piacere il più vivo . Noi continuammo allo- 
ra la nostra strada ; e finalmente verso sera , ar- 
rivammo nei Forte . Si può riflettere in 'questa 
occasione, che la natura umana è dotata di mol- 
te' facoltà , che di rado sono portate al grado dt 

f 

sviluppamento di cui esse sono capaci , e che tut- 
ti' gli uomini possono fare certi sforzi i quali 
niuno d'essi fa, se alme><o non vi sia indotto o 
dal bisogno, o da circostanze straordinarie . Quei 
nuotatori , spiegando forze delle quali noi 'tutti 
abbiamo l'uso qualora almeno non sianao aetne- 
cati da qualche iufermità particolare , operavano 
prodig; che sembrano superiori alla natura. Esero- 
pj più familiari cl manrfescano ancora la verità di 
questa riflessione. I ballaria! di corda V ed i 
maltatori altro non fanno che perfezionare le k- 
colta che tutti gl’ individui hanno al pari di lo- 
ro ; essi non sono stati contraddistinti con que- 
sto dono particolare della natura . £' vero , che 
non tutti gli uomini diverrebbero, mercè lo stes- 
se esercizio ed abitudine, egualmente abili velia 
loro aste : ma non si può nega'C che vi farebbe- 
ro almeno qualche progresso j or cicoovlea dire ^1- 
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trettanto del rimaneote delle arti L’esemplo dei Cèttk. 
ciechi ci somministra una prova', 'Che l’uomo ha 
certe > facoltà delle quali mai non'fa'uso . Non tl 
può supporre, che la perdita d’ un 'senso dia piò 
forza a quelli che rimangono , come il troncamento 
d’un ramo d’albero rende piò vigorosi quelli che 
restano tuttavia attaccati al tronco . Ogn’ uomo 
può adunque acquistare, mercè gli organi dell’u- 
dito e del catto, la delicatezza e la finezza che 
ci sorprendono in coloro i qnali hanno perduta la 
vista . Se i ciechi non perfezionano egualmencp la 
loro intelligenza, ciò avviene perchè non ne han» 
no egualmente bisogno . Colui che-' gode dellat ' x 
sua vista può fare per Iscelta ciò che l’uomo pri- 
vo degli occhj fa per necessità; e se volesse ap- 
plicarsi, come questo, ad esercitare t suoi orga- 
ni, gli renderebbe del pari perfetti* fine d’in- 
coraggire gli sforzi del genere umàno, stabiliaioo 
adunque per principio d* un. uso univèrsqle , che 
chiunque fa tutto ciò che può, £i moltò più. di 
quello che comunemente è creduto poSsihUe* ■. 

• Fra gl* Indiani venuti a visitarci, n* erano alce* 
ni d’un’lsola|vicina , detta da loro Eìeneo o Imao^ 
e dal Capitano \^allis isola del Duca di Tork . 1 
■aedesìmi ce ne descrissero venti -due altre si* 
tuate nelle vicinanze d’Otahiti. 

Apprussinundosl il giorno in cui dovevamo fare 
le nostre osservazbpi astionomìche , io zlsttlvei , ' 

P 4 
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^okj in conseguenza, li’.alcunb ideo > ciatenil dal Lord 
> ‘ jMorton di spedite due dUtaccamenti, ad oggec» 

‘ ; IO d’osservare: il passaggio di Venere in dilFcren- 

ti luoghi , colla speratjjra , qualora non fossimo 
riusciti in Otabiti,,d’ incontrar altrove una mi- .> 
glior fortuna . Ci occupammo adunque nel prepa- 
rare 1 nostri strumenti, e nell’ insegnare l’uso , 
che bisognava farne, a quelli fra i nostri Uffizia- 
li ch’io mi proponeva d’ inviarvi. 

Nel primo di Giugno, due giorni innanzi all* v 
aspettato 'passaggio, feci partire per Imao , nella 
gran scialuppa , il Signor Gore 9 ed i Signori 
• Monkhouse e Sporing , provveduti dal ■ Sig. G ree» 
del necessari strumenti . Il Signor Banks stimò 
bene d’andare con loro j e fa accompagnato da 
Touboùrai-Tamaidè, da Tornio , e da molti il- 
ari Otahitesl. Nella mattlila del 3 molto per 
tempo, mandai il Signor Hicks, coi Sig. Clerck 
e'Peterigill nostri piloti, e col Signor Saundera 
uno '4e^i-^Uffiziali di poppa > nella scappavia , 
versoTEst, a scegliere in qualche distanza uà 
.luogo conveniente dove avessero potuto implegaro 
gli strumenti eh’ essi avevano altresì trasportati 
allo stess’ oggetto . 

Malgrado però tutta la celerità adoprata per 
equipaggiare la scialuppa,' questa non fu pronta 
t se non dopo il mezzogiorno ^ 1 nostri , che la 

' montavanoV^opo aver vogato per la più gran par- 
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li holtéj la condussero fioalmeace al di sot- (^ok. 
Co della terra d' Jma 9 ; c nella punta del giorno, 
avendo veduta una piroga, la chiamarono .Gl’In- 
diani , che vi erano sopra , mostrarono loro un 
passo in mezzo al ticinto : vi entrarono; e 

scelsero poco dopò per luogo del loro osservato^ 
trio uno scoglio di corallo, che sorgeva fuori dell* 
acqua, circa 150 verghe lungi dal lido . N’era 
lungo 8c, largo »o; ed aveva nel mezzo un let^ 
to di sabbia bianco, molto esteso per piantarvisi le 
tende. Il Signor Gore, ed I di luì compagni in; 
cominciarono ad -innalzar le ». ed a fare gli altri 
preparativi necessari per il giorno segwnte. In 
tal frattempo il Signor ' Banks ,. seguito dagl’iso* 
lani d* Otahiti e dagli > altri Indiani incentra^ 
sella piroga , andò nell* interno dell’ Isola per 
comprarvi provvisioni ; e ne procurò effetti vamen- 
ta nna bastante quantità prima che fosse soprag* 
giunta la notte. Quando tornò allofscoglio; tro- 
vò l’osservatorio in ordine, ed i celeKopj fissati , 

^ #■ 

e già provati . La serata i fu molto bella ; contut- 
tociò l’inquietudine non permise loro di prender 
sonno durante lanette. Facevan tutti alternati- 
vamente la sentinella, ciascuno per mezz’ora; ed* 
andavano a soddisfare 'all’ impazienza degli.altri 
col - riferire la • qualità del tempo , incoraggett^ 

‘dogli talvolta c<d dire che il cielo era sereno , 
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Cook, e talvolta atterrendogli coll* a^iuAziare ph’ erjK 
nuvoloso. ■ " ' - 

Al 'sorger del dì 3 » furono In piedi ; e J 
ébbero la soddis&aìone di vedere spuntare il Sole 
lenza nuvole ;’I1 Signor Banks, augurando allora 
un feKce esito alle osservazioni del Signor Gore 
t del Signor Monkhouse, se ne tornò per la se^ 
tonda volta nell* isola, a fine d*esan)inarne le pro« 
fazioni, e di comprarvi rinfreschi. Per fare isuoi 
baratti coi nazionali « ei si collocò sotto un albe* 
èo; ed ad oggetto cH non esser urjtato dalla fot* 
la, si segnò un cerchio all* intorno cni non 
permise loro d’entrare. •*,; . 

Circa le otto ore,vIdde due piroghe che voga- 
vano verso d’esso ; e gl* isolani gli feicero intea- 
dere che le medesime appartenevano a Tarr^p.^ 
Re dell’isola , il quale si portavate visitarlo • 
Quando le piroghe si avvicinarono alla riva , il 
popolo si schierò in fila dal lido fin al me;rcato ; 
e Sua Maestà sliarcò, insieme; colla sua sorella , 
chiamata Hutta . Mentr’ essi- s* ihnoltravano verso 
1* albero accennato, il Signor Banks andò loro in- 
coneiio ^ e gl* introdusse con gran ceremoala nd 
cerchio, d’onde aveva' allontanati gli altri isolani- 
Essendo uso di quei popoli sedere duranti le cep- 
ferenze, il Signor Banks sviluppò una specie. .di 
turbante di drappo Indiano * che ' portava sopra > in 
testa in vece di cappello , le stese in terra , e se- ^ 
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Offrono ifutti losieroe . Fu arxcpco allora il fluno ^Coc/t. 
reale , cLe'consisceva In un cane, in un imjale , 
ti In alcuni frutti di pane, noci di cocchi , e4 
altre cose simìii . 11 Signor Banks inaodò un bat- 
tello all’osservatorio per trasportarvi tal dono j ed 
ì messaggieri tornarono con un* accetta , una ca- 
micia , ed alcuni lavori di vetro, eh* egli offri a 
Sua Maestà, é che questa ricevè con somrco pia- 
cere . 1 : . , . 

• In tal iotervallo sopraggiunvero dall' .osservato- 
rio Toubourai -fTainàidè, e. Tornio, la quale dls- 
ce d* essere congiunta di Tarraò ; quindi fece il 
dono, a lui d’un grosso chiodo, e d’ una camicia 
a Nunt. " ^ . 

' Dopo il primo contatto interiore di Venerg col 
Sole, 'il Signor Banks tornò nell’ os>sff vator«o ^ 
cetiducendovi Tarr^io , ‘Kutia , ed alcuni dei pria- 
cipali personiggj del Imo seguito, fra 1 quali tre 
giovarette belli 5sime-j< ed avendo aiostrato loro il 
pianeta al di sopra del Sole , procurò di fare ai 
medesimi capire, ch’egli, ed i suoi * compagni si 
erano pattiti dal prqprio. paese. per andare ad. os- 
servare quel fenomeno . Poco dopo, so ne tornò 
•oa essi nell* isola d’ir»<io, e v’impiegò tutto il 
resto del giorno nell’ esaminarne le .produzioni, 
che scovò' prèsto a poco, le stesse che quelle d* 
Olahici'. Gli uonriini , che vi vidde^ si somiglio^ 
vane altresì perfettameace a quelli di questa ui* 
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Ceok. tìma Isola ; e ne riconobbe molti ebe aveva* rts!i 
veduti r eaiehé CutK coloro, col quali fece baratti | 
conoscevano le di lui inercaaxle,eii 11 valere del^ 
le medesime *• * ' - . 

Nella mattina del di 4,1 nostri osservatoti {ile'* 
garóno le lora tende per tornarsene j e noi glt 
viddlmo giungere prima della nette* 

^ L’ osservazione fu fatta con egual. buon esito tf 
nel Forte, e da quelli da me spediti verso. l’Est 
dell’isola. Dal sorgere fin al tramontar del Sole, 
non vi fu una nuvola nel cielo T; ed il Signor 
Green, 11 Sig. .Solander, ed io osservammo tutto 
il passaggio di Venere con troa somma' facilità • 
Il telescopio del Signor Green,' ed il mie erano 

i 

della stessa forza ; e quello del Signor Selandez 
era pìfi grande.- *Vlddimo tutti incorno al piaUtfr 
ta una fosca nebbia, che rendeva meno distinti i 
tempi dei contatti, e soprattutto dei contatti in-* 
cerni, lo che ci fece variare gli uni dagli altri 
celle nostre osservazioni più di quanto si poteva 
prevedere. Secondo il Signor Green, 

Il primo contatto esterno, o la prima apparen* 
za dell’ ingressa di Venere al di sopra del diseo 
del Sole ,' fu nelle nova ore vinticlnqite .mibnti • 
quaranta due secondi delle mattina. -■ 

il primo contatto incerilo, o l’ iminersioae een. 
tale, nelle nove ore quaranta!* quattro zùouci # 
quattro secondi della rnatnna * . .. . • 
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Il iecoodo;cqiica£co>iótera(», o il princ^io tieU’ Cooh. 
emersione > nelle tre ore quattordici minu|à ed oc* 
co secondi dopo il mezzogiorno;* , 
li secondo contatto esterno, e i’emerfiooe. to- 
tale , a tre ore trenta • due minuti e dieci secpndi^ 
dopo ii mezzogiorno * : ì , , , ' ■. 

Trovammo, che il nostro Osservatorio era si- 
tuato nei 17 gradi ap minuti e , x 5. secondi di la- 
titudine, e nei 149 gradi' minuti ,e 3^. secon- 
di di longitud. Occidentale da Greenwich* Il letto 
»c pud vedere, nelle Transazioni Filosofiche^ Vok 
LXI, part.>ll, pag. 397 e $sg.,Je Tavole dove 
si trovano le< nòstre. osservazioni più,) dettagliate , 
ed un rame che. le dilucida^.. , , , , , 'I 

Se avevamo orativi, di rallegrarci. 4 ^ 11 * evento^ 
felice della nostra intraprese , j.) nostri, avevaj^ 
profittato del tempo in maniera di cagionarci; 
grave rammarico . Mentre gii U^fiz^li erano tut- 
ti occupati nell 'osservare il passaggio di Venere, 
alcuni marioaj entrarono nel magazzino , e ruba- 
rono presso a cento lib|>re, di .chiodi . Il caso era 
serio, e 'di grand’ importanza perocché ,se i la- 
dri avessero sparsi i chiodi fra gli Otahitesi , ci 
avrebbero fatto .un danno irriparabile , col dimi- 
nuire il valore del ferro , eh* era la principale ' 
mercanzia da noi arrecata per trafficare con quel-, 
li isolani . Fu sepperto uno del rei : ma non gli 
ii trovarono più di sette chiodi ; ed ei fu punito 
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Caok. con v^tc- quattro co'pi ’di sferao.^ leniUtOf Ifiaa 
voluto r^elarfe i suoi comptlci. ' ■ • ' 

Nel di 5, eelebrattitno i’anaiVefsarlodei giorOd 
della nascita del Re * Avremmo dovuto lare tal 
ceremònia nel giorno precedente J ma vollimó as- 
pettare i nostri Uffulali andati ad osservare il 
passagiglO' dr ^Venere • M^ólti Capi- degl Indiani v 
interveno»^ ^ é beverono alla salute di Sua Mae- 
sti sotto il nórtii di KlMatgOt ch'ari il suono il 
più vicino che 'ilotevanò pronunziare per esprlmd*^ 
re ’il Re Giorgio. 

- Mori ' in quésto tempo una vecchia d‘ nn certo» 
grado I Congiónta* di Tomio-^-Tab -mcideote ci'dio« 
de r opportunità di vedere 'come quél popoli diAo 
' podgono‘ilé éidàvèfi ; e ci cOafefmA nedl* opinioi» 
(fhé* noti iÀt^pèlllicono» giammai i loro morti ^ coiiv» 
tiro riisb di;ttitte le nazioni finora dognice . Iil 
mezzo ad uri' piccola piazza quadrata , decente^ 
ménte stecCotaata di canne hatnbous j essi innalza- 
rono, sopra due colonne, il padiglione una pirck 
ga ; e colfocaróno al di sotto il corpo, ricoperta 
d’iitfhel drappo'," sopra un telajo quile l’ abhiania 
descritto , eil in Vicinanza alquanti frutti d* 

' pan'éj pejcl^'éi altre provvisioni v Noi ci figu?« 

gli alimen^ fossercr preparati per lo 
spreto del defunto , f che gl* Indiani atessera 
'avuta qualche idea confusa dell* esistenza dell# 
aiiimc dépo la morte; ma quando c’ Indrlzzanirao le 
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Ttìùbourai* TamaUà per esser isfruipl pin parti- Cop^* 
cofarmentE' sopra tal niaCEriai.ei ci disse cbe.qoeU 
li alimenti etaiS- offerte che si preseotavaflo aijq-, 
ió Dei ; Gli^Otàhitesi.per -àlcrd, -non suppone va.-* 
no che ^F‘E>ei- miHigiasséni y come i Giudei non, 
pensavano Che Jehorah potesse abitare in una ca^ " 
Sa* Convién riguardare la loro offerta .come siri?; 
guardava il- tempio-di Gerusalemme > valeadiret 
Come nna téstimonianx» di dispetto e. 4i gracitu-, 
dine, ed luì mcEzo d’ implorate la presenza piì!^ 
immediata della Divinità* Dirimpetto al^quadrav 
té vi era un Icrògo , dove t Congiunti .del morta 
andavano a' pagare il tributo del 'loro dolon; ; ed 
al di sotto del padiglione, si vedeva una quantità 
innumerabile di piccoli drappi ,' sopra i quali le 
Deploratrlci avevano versate lé lóro lagrime^ ed 
il loro sangue ; perocché gli Ocahitesi nei tras- 
porti del loro rammarico hanno i* uso di ferirsi 
col dente' d* un ghiotto di mare ^ Alcuai passi in di- 
stanza erano state erette, dne piccole capanne , 
nell* una delle quali restavannabituaiipente iCon- 
giunti del morto; e l’altra serviva d’abitazione 
al Principal personaggio del lutto ,t. eh’ è ^sempre 
rivestito d’un abito singolare , e che fa certe ce« 
remonle che 'riporteremo in appresso. Si seppel- 
liscono in seguito le ossa degli estinti in un iuogp 
vicino a quello dove ne sono stati eretti 1 cada- 
veri per lasciargli 'cadere in polvere* 
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Coak, -E’ impossIbÙe! indovinar» ciò che potè arere la- 
Crodecto* fra quei popoli l’iiso d'inRalzarc ,il njPìT-^ 
to 'sopra terra iìnatcanto cbe.lAoputrei^zioact. ne. 
^sumi hi carne ,’.'c di seppeUirne*.' in; | appresso le. 
essa ; mamerica'osceryaxione^ eh!, l^i^pocd Apoi- 
Ionio di Rodi atcrlhuiscano un uso consìmile, agli 
antichi akitaotì della Colchide , paese aiue voice 
fituato presso il regno di Ponto, nell* Asia, e det- 
to oggi Mingrelia. 'ìTaL inanierq però di situan^ 
i^iiiorti non< aveva luogó, fra loro pei[ ì.jlue ses^i^ 
pèroechè i medesimi fseppellivano le. fetnininc , no»: 
ravvolgevano gii uomini in una pelle , e gli sos«^ 
pendevano nciraria con uUa catena . Quest* uso 
presso gli abitanti della Colchide prendeva l'origi- 
ne dalla loro credensa religiosa n J^ssendo la ce^- 
ra e l’aria i principali oggetti d.ql. loro cultp, si 
crede che per una conseguenza di -qualche super- 
stizioso principio , essi sagrlhcassero I loro Niorti 
a questi due elementi . Non potemmo mai scuo- 
prire positivamente se gli Otahitesladottassero sì- 
mili principi ; ma riconobbimo ben presta che i ci- 
miteri erano anche luoghi dove i medesimi anda- 
vano a prestare una specie di culto religioso . Osser- 
veremo di passaggio, che sebbene sia cosa inolco 
assurda immaginare, che la felicità o l’infelicità 
d’ una vita futura dipenda in qualche manieri dal- 

/ 

la situazione in cui si pongono i cadaveri dopo il 
cen^o del noviziato j pure non si dà cosa tane* 
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genenis fra gli uomini quanto questa specie d* Cdok. 
inquietudine . Malgrado il nostro disprezzo ri-> 
guardo alle ceremonie funebri non rese a noi nè fa- 
miliari dall’ abitudine , nè sagre dalla superstizio- 
ne, la maggior parte degli -uomini pensa seria- 
mente ad impedire , che il proprio cadavere o 
3Ìa infranto in un campo dall’aratro dell’agricol- 
tore, o divorato dai vermi quando pià non sarà 
capace di sensazione ; e lo fa collocare in una 
terra santa , ancorché creda , che la sorte della sua 
vita futura sia irrivocabilmente decisa . Siamo tan- 

i 

to fortemente inclinati ad applicare Idee piacevoli 
e dolorose a certe opinioni ed azioni colle quali 
ci familiariziamo durante la vita , che agischiam) 
iflvotontariamente , quasi eh’ esse debbatto fare in 
noi l’impressione ' medesima dopo la nnorte , lo 
\ che per altro niuno oserebbe sostenere ■ 

Nella stessa guisa accade che il desiderio di 
^ conservare senza macchia, odi trasmettete onore- 
volmente il nome, che lasciamo dopo di noi, siauno. 
dei pià potenti motivi che regolano le azioni ha' 
delle nazioni le pià illuminate . Convien confes- 
sare, secondo tutti ì principj ,che i morti sono in- 
sensibili alla riputazione che lasciano dopo di lo- 
ro ; contuttociò ( ad eccezione degli uomini vili 
dall’ abiutdine della bassezza e del delitto resi in- 
differenti all’onore ed all’ignominia) la forza del- 
la ragione, c le riBessioni del S.ivio non]possono 
Temo XXXIir. E 
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Cook. 5uperare I* locHnazione , che tutti abbiano, a la- 
sciare un nome irriprcNsibile • celebre , ^uaud» 
più non saremo . Questa è senza dubbio una del- 
le felici imperfezióni della nostra natura i dalle 
‘ quali dipende fin ad un certo. segno il bene della 
società ,* e siccome si prevengono alcuni delitti 
. col sospendere incatenato il corpo d*uo delin- 
quente dopo la di lui morte, così il desiderio d* 
ovviare all’infamia del nostro sepolcro , o d’ac- 
quistar onore quando più non resterà di noi al* 
tro che.il nono, procura grapdi vautaggj alla so- 
cietà, e ne allontana molti mali. . . ^ 

Certi costumi affatto nuovi ci mostrane le fol- 
lie e le assurdità degli uomini separate dalle ideie 
particolari, le quali, attesa la lor unione , non cà. 
sorprendono. Forse il miglior uso, che possiamo 
fare, della cognizione di certi costumi stranieri d, 
di riflettere quanto le scioccHeaze del genere u- 
mano sono essenzialmente le stesse da per tutto. 
Quando uno zelante divoto della Chiesa Romana 
vede gl’ Indiani dei lidi del Gange persuasi d’as- 
sicurarsi la beatitudine d’una vita futura se muo* 
jono colla coda d’una vacca qella roano, ride del- 
le loro stravaganze, e della loro superstizione ^ 
ma riderebbero anche gl’ Indiani se loro si dices- 
se, che nel 'continente dell’ Europa si trovano uo- 
mini , i quali si figurano, di procurarsi gli stessi 
vautaggj, morendo coi sandali d’uo Francesca»». 
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Siccome gr Indiani da pià giorni prima ci ar- Ccoi^. 
recafano i^fructi di pane in minor quantità che per 
1* ordinarie, cosi jie 4omandan]mo la ragione; e 
ci fa detto, gli alberi ne promettevano un* 
abbondante raccolta, e che ognuno nc aveva aU 
lora colta una parte per farne una specie di pa* 
su agretta, cfaiamaca dai naxiooali , la qua- 
le, dopo aver fermentato, si conserva per un tem- 
po considerabile , e serve loro d* alimento fiaaC- 
tanto che i fratti stessi pervengono alla l^o ma- 
turiti ... . 

li Principal personaggio dcl~4utto doveva fare, 
nel dì IO, la ceremonia in onore della vecchia di 
cui abbiamo già descritto il sepolcro .11 Signor 
Banks era talmente cari oso di vedere tutti i mi- 
neri delia solennità , che risolvè d’ incaricarsi d’ 
un impiego, dopo essergli stato detto che ninne 
poteva ^^slstervi senea tal condizione. Andò adun- 
que, nellà sera,dov’ era deposto il cadavere , e fu 
xicevutq dalla figlia della morta , da alcune altre 
persone, e da un giovine di circa quattordici an- 
ni , tutta gente che si preparava alla cereino- 
nia di cui Toubourai - Tamaidè era il Capo . 
Spogliatosi il Signor Banl|;s dei suoi vestiti all* 
Europea > gl’indiani gii • annodarono incorno alle 
reni.ua piccolo pezzo di drapinr, e gl* imbrattaro- 
no tutto il corpo fin alle spaile con carbone e eoa 

£ a 



\ 

t 

7©' Compendio della Storia 

Ccckf acqua in manièra , eh’ egli era divenuto ne#a 

i]u?nt9 un Moro . Fecero la stessa operazìono 

a molte persone , Tra’ le altro ad'alcane' fenfinH-^ 

BC , poste nello stato *di' nucKfl al pari d-esso si 

il giovine fb tinto interameate j c- pòscia’'il eoa-»- 

vnplio si’*p'oVe’ in 'marcia , "■ " x: ' . i 

» ' • 

T oubourai - Tamaidè ' proferivà’’pre4so 'del ca Ja-i 
vere alcune- parole da noi giudicate una preghi?^ 
ra : recitava le stesse parole quando fu> giunte^ 
polla 4|a casa ; e la processione continuè* in so^" 
guito la sua strada verso il Forte, a coi noi ave*-»- 
Vanìo' p^rrmeistì d’ avvicinarsi in* tal*' oCódriòoé- , 
Avendo’ ^li Otabitesi l’uso ’di fuggire preelpifo^ 
«amcn’te alf arrivo del convòglio , quelli' ^^e*rà« 
no vicini al Forte, nello' scubprirlo da lungi'^'a»- 
darono a • nascondersi nel boschi . Il convoglio^ 
c'ammlnò molto, lungo la xiva; e pese in'faga urà 
altro corpo di più di cento Indiani, i quali ài 
Tirarono nel primo luogo rimoto che>ot<èréfio ìtK 
contrare. Attraversò in seguito il fiume , ed en^ 
trò nei boschi , passando davanti molte case C'ih* 
erano tutto deserte; e non si vMde veruo'* isola* 
no per tutto il resto della processione , che durA 
per piò d'una mezz’ora, fissi davano il nome d^ 
Hinevtb alla funzione che faceva il Signor Bank» ^ 
due altri erano, cotn’ieglt, incaricati dello s^s» 
impiego. Siccome t nazionali erano tutti spariti ^ 
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ìcòsì li andò a dire al principal l>ersonagg!o del Cbok* 
lutto Jmatar/i -l^on ci è veruno* Finalmente fu- 
rono rimandati tutti quelli che componevano il 
convoglio a lavarsi nel fiume , ed a prendere i 
consueti lorb vestiti. 

' Nel dì II) alcuni isolani si lamentaróno con 
me , che due marinai avevano loro rubati certi 
archi, dardi, e corde fatte di capelli intrecciati. 

Io esaminai l’affare; ed avendo verihcata l’accu' 
sa, feci dare ad ognuno dei rei venti-^uattro col- 
^ di frusta» 

Non abbiamo ancora parlato dei loro archi e 
' dei loro dardi : essi ne portavano* di rado nel 
Force; pure Toubourai - Tamaidè venne* un giom 
-no col suo arco, in conseguenza d’una disfida ad ^ 

. esso fatta dal Signor Gore . 11 Capo suppoaeva 
che si trattasse d’ esperimentarechi lanciasse il dar- , 
do più lungi ; ed il Signor Gore chi cogliesse me-* 
glio nel segno. Quindi, non procur^rndo nè questo 
'di spingere il dardo quanto più oltre gli fosse 
• stato possibile, nà, l’altro dì -ctìlpire il merco*, 

^non si potò formar giudizio chi di loro avesse 
maggior destrezza. Toubourai - Tamaidè, volendo 
allora moitrarci ciò ch’era capace difare, tese il 
•suo arco., c scoccò un dardo lungi *74 verghe , 

, cioè, circa un sesto di miglio . 1 loro dardi non 
Sono mai impennati, e la loro manieri di vibrar- 
gli è particolare ; essi s’inginocchiano, e nel mo- 
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Cook- mento in cui la freccia parte, lasciano cadere 1* 
arco . 

Il Signor Banks, nella sua passeggiata della mat» 
cioa, incontrò alcuni nazionali , che dopo alquante, 
interrogazioni , riconobbe per mutici ambulanti ; e 
da che seppimo il luogo dove ì medesimi doveva» 
DO condurre la notte, vi ci portammo tutti.. Essi 
avevano dar flauti', e '^tre tan^buri ; e si era loro 
a/Tollato intorno un gran numero d’ Indiani . Quel- 
li, che suonavano il tamburo, accompagnarono Le 
musica colle loro voti; e restamtne sorpresi nello 
scuoprire eh’ eravamo l’oggetto delle loro canzo- 
ni . Non ci aspettavamo di trovare fra i selvaggi 
abitanti *dl quell’ angolo solitario del globo una 
professione stimata , e venerata dalie nazioni le ptà 
distinte per il loro spirito , e per i loro lumi . 
Tali par altro sono I 'Bardi d’Otahitl . ImproT- 
visavano, ed accoppiavano la musica dei loro stru* 
menti al suono delle loro voci : passavano conti- 
' nuaroente da uni» in un altro luogo; ed il padro- 
ne della casa, e l’assemblea davano loro in ricom- 
pensa le cose che ad essi non erano necessarie , 
e che bisognavano ai Bardi . 

Nel di 14, fi| commesso un furto, cheprodus- 
/ se nuove difficoltà , e. nuovi inconvenienti . Circhi 
la mezzanotte, un Ocahitese trovò la maniera di 
prendere tin forcone di ferro , che ci serviva per 
uso del sforno, e ch’era stato casualmente appag- 
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giaco alla paiizz-iAi in guisa , che se ne vedera Cook, 
la puata del manico al di fuori . Sepplmo , che il 
ladro, il quale lo aveva osservato nella sera, vi 
sì era portato furtivamente verso le tre ore della 
mattina; e che spiato il moaieàto in cui la sen- 
tinella era voltata ad altra parte, lo aveva de- 
" straniente afferrato con un lungo bastone fatto ad 
uncino , e tirato per sopra la palizzata . lo stimai 
cosa importante procurare d’ovviare a tutti questi 
furti , impiegando un mezzo capace d’interessare 
gli stessi Otahitesi nel prevenirgli . Aveva dato 
ordine che non si tirasse contro di loro , ancor- 
ché I medesimi fossero stati colti nell’atto del de- 
litto; ed aveva ciò fatto per molte ragioni. Io 
non poteva dare ai soldati di guardia un dritto di 
vita e di morte, dì cui questi sarebbero srati in ’ 
libertà di servirsi qualunque volta avessero vola- 
to; sapeva gii per esperienza quanto facilmente 
si lasciavano trasportare ad uccidere quando ne 
avevano la permissione. In oltre, non credeva che 
i furti a noi fatti dagli Otahitesi fossero delitti 
> capitali . Non perchè s’ impiccano i ladri nelP 
Inghilterra, si doveva, secondo me , moschettar- 
gli in OtahitI :ciò sarebbe stato un eseguire con- 
tro quei nazionali una' legge a loro straniera ; essi 
non l’avevano , e mi parve che noi non doveva- 
mo loro imporla . Volendo godere dei vantaggi 
della sodetà civile, i medesimi non hanno, come 

E 4 , 
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Ccqk. noi > accettata ]a condii^ione d’astenersi dal furto 
sotto pena d’esser puHÌtl colla morte, lo non vo« 
leva esporgli alle nostre armi di fuoco cariche 3 
palla ; e non istimai che si dovesse tirare sopra 
di loro colla sola polvere. Lo strepito dell’esplo- 
sione y ed il fumo gii avrebbero nel 'principio at- 
territi ; ma da che si fossero accorti che non ne 
risultava loro alcun male, essi avrebbero forse dìs- , 
prezzate i" nostri moschetti, e commessi insulti 
. capaci di costringerci a rispingergli in una ma- 
niera più formidabile riguardo a loro. Per lo coa- 
trario, non tirando se non a palla, potevamo te- 
nergli nel, timore, eh’ essi avevano, dell» nostre 
armi di fuoco, e porci al coperto dai /lor oltrag- 
gj. Sopraggiunse allora un incidente da me ri- 
guardato come un mezzo favorevole al mio dise- 
gno . Si era accostata a noi una ventina delle 
loro piroghe • cariche di pesce: io lo feci pren- 
dere immediatamente, e condurre nella riva die- 
tro il Forte; ed avvertii tutti gli Otahitesi che 
le avrem.mio bruciate, qualora non ci fosse stato 
restituito il forcone , e quanto altro ci era stato 
rubato dopo il nostro arrivo nell’ isola . Mi az- 
zardai a pnlÀlicare questa minaccia , quantunque 
non avessi avLta idea d’esfguirla , non dubitando 
che la m.eciesima ncn giungesse agli orecchj di 
coloro I qesH rircrcvr.no i «ostri effetti , e che 
qrretti in poco tempo non ci fossero suti riportati , 
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fcrocctiè vi era interessata tutta la naelone. Ne Codk, 
ibrmal una lista , composta priocipalmcnte del for- 
cone, del moschetto preso al soldato di marina 
' quando fu ucciso TOtahitese , delle pistole e de- 
1^11 abiti perduti dal Signor Banks in Atabonrou, 
d’una spada appartenente ad uno dei nostri bassi 

« 

UiHziali, e della butte. Circa il mezzogiorno , 
essi restituirono il forcone; e fecero vive istanze 
perchè rilasciassi le piroghe : ma io mi tenni sem- 
pre fermo nelle mie prime condizioni. Nel di se> 
£uent^, non fu riportata altra cosa, lo che misor- 
prese oltreinodo; perocché gl’ isolani si. trovavano 
nel più grand’ iiiiharazzo a motivo del loro pesce, 
che in poco tempo si sarebbe alterato. Fui adun- 
que ridotto alla dispiacevole alternativa o di rila- 
sciar le piroghe contro la mia solenne e pubblica 
dichiarazione , o di ritenerle con danno dì coloro 
eh’ erano innocenti , e senza che noi ne ritraessi- 
mo il minimo profitto . Presi adunque un espedien- 
te passaggiero ; permisi loro di prender il pesce; 
ma ritenni sempre le piroghe . Cresta permissio- 
ne produsse nuovi disordini, e nuove ingiustizie: 
siccome non era facile distinguere a chi apparte- 
neva il pesce in particolare, cosi quelli, cìie non 
vi avevano .dritto , profittando della circostanza, 
saccheggiarono le piroghe; e gliOtafaitesi replicar / 
rono le istanze perchè fossero rilasciaci loro ques 
pti legni. Io. aveva allora le pià forti ragioni di 
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Cook. credere che gli ciFetti rubati non fossero neiriso* 
la, o che quelli i quali soffrivano per la deten- 
alone delle piroghe non avessero sopra i ladri i»« 
flueaza bastante per ridurgli ad abbandonare la 
loro preda; onde mi risolvei di rimetterle in li- 
bertà, mortificato oltremodo dell’ esito poco felice 
! del mio progetto. 

Sopraggiunse in tal frattempo unf altre acciden- 
te che ci pose in procinto d’entrar in briga cogl* 
Indiani malgrado tutte le precauzioni da noi pre- 
/ se per censeivare la pace. Avendo io inviata in 

^ terra la mìa scialuppa a caricarsi di savorra per 
il naviglio , r Uffiziale, che vi comandava, non 
vi trovò nel principio pietre convenienti , e si 
diede a demolire alcune parti d’ un muro che 
chiudeva un cimitero « Gli Otahitesi vi si oppose- 
ro con violenza; e venne un messaggiero alle ten- 
de ad avvertirci che i medesiuai non volevano sof- - 
frire tal’ intrapresa . Il Signor Banks v? accorge 
subito, ed accomodò l’affare amichevolmente, col 
mandare i marina; sopra i margini del lìume dove 
ai poteva unire quante pietre si voleva senza of- 
' fendere 1 nazionali. Bisogna far osservare, che i 
medesimi sembravano molto piu gelosi di ciò ch^ 
concerneva i morti che di ci4 che apparteneva ai 
vivi. Questo fu l’unico caso in cui osarono resi- 
'sterci ; ed ad eccezione d’ un altro incontro dello 
stesso genere, mai non insultarono verun dei no- 


Digi!l;eci by Googl 



eENERALE DE* Viaggi. 77 

ftri . Mentre il Signor Monlihouse coglieva Cmk, 
giorno un fiore sopra un albero situato in uno di 
cali luoghi funebri, un Otahitese, che lo vidde • 
gli andò improvvisamente alle spalle , e lo per- 
cos!>e : il Signor Monkhouse afferrò il suo avvcr* 
sario ; ma due altri isolani , accorsivi subito *, lo 
presero per i capelli, e lo costrinsero a rilasciare , 
il loro compatriotto, senea però usargli altra vio- 
lenza. 

Nei di i9j ritenendo noi sempre le {nroghe » 
ebbimo verso la sera una visita d’ Oberea; ma 
restammo maravigliati nel vedere ch’ella non ci 
riportava veruno degli effetti a noi rubati, esseii' 
dole noto ch’era in sospetto, d’ averne alcuni in 
custodia. Ci disse, che Obadeo, suo antico favo- 
rito eda essa già licenziato «battuto, gli av«sm por- 
tati con se; ma pareva che conoscesse di non aver 
dritto d’ esser creduta sopra la sua parola. Diede 
Indizj di timore i più patenti ; pure gli superò 
con una sorprendente risoluzione ; e ci fece coi 
cenni le piò forti istanze perchè permettessimo a 
lei ed al di lei seguito di condurre la notte nel- 
la tenda del Signor Banks . Noi ricusammo di 
consentirvi: Ustoria degR abiti rubati era tròppo, 
recente; in oltre, la tenda era già piena d’àltre 
persone . Niun altro dei nostri volle riceverla ; 
ond’ella, mortificata e mai contesta, andò a dor- 
mire nella sua piroga. 
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€/>ek* ■- giorno seguente molto per tempo ) torni 
nel.iForce colla sua piroga e eoo quanto vi era 
destra : si pose generosamente in nostro poterò 
con aha specie di magnanimità Ch'eccitò la nostra 
maraviglia; ed a fine di facilitare maggiormente 
fa ricoBciliazione » ci presentò un uiajale , e di« 
verse altre cose, ira le quali un cane .'Avevanio 
saputo , che gl* Indiani riguardavano la carne di 
^al animale come un nutrimento più delicato di 
' quella del majale ; e ci determinamnK) in questa^ 
occasione a convincercene coll’esperienza. Con- 
segnammo il cane, ch’era molto grasso, aTupia', 
il quale s’ incaricò d* esserne il macellajo ed il 
cuoco . L’uccise , stringendogli fortemente colle 
-mani il naso ed il muso; e questa operazione durò 
per più d’un quarto d’ora. 

In tal intervallo gl’Iodiani fecero in terra una 
buca, profonda circa un piede, in cui accesero nn 
gran fuoco , e posero alternativamente più strati 
di piccole pietre , e di legua per iscaldarla . Tu- 
pia tenne per qualche tempo il cane sopra la 
fiamma ; e raschiandone la pelle con una conchi- 
.glia, ne levò tutto il pelo: talché l' animale restò 
come se fosse stato messo nell’ acqua bollente . Bi 
lo apri quindi colla stessa conchiglia; e ne trasse 
gl’ intestini , che furono mandati al mare , lavati 
con grand’attenzione, e posti entro gusc; di noci 
di cocchi, come si era fatto del sangue scolatone 
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dal corpo quando questo fu aperto < Allorché - la 
buca fu calda abbastanza, Tupla ne- ritirò fi 
co : ri collocò nel fondo alcune, pietre nalqaSiAÒ? 
àscaldate , ma non'a' segno 'di far cangiare j1 co> 
lore a ciò che toccavano': le ricùopri- di foglio 
verdi : vi'poie" ài di sopra il cane,' c gl’inte- 
stini d* esso' : stese sopra il medcsirae un secondo 

»v. . I . . • 

strato di foglie verdi, e di pietre calde; e netur4 
tutti i buchi'còn terra:, lii meno di quatcr* orej' 
scuoprì nuovaménte la bucà'; dd avendone cavato 
Vanimale "ben é'òtfo , 'nól'-'cònféssamno unanima- 



cani , ^che s’-ingrassano nell’isola ' per ' uso della 
tavola^ si nutriscQOo', non già con carne, ma con 
frutti di 'pane, -con' noci dì coèehi'i con ignami , 
e "con altri vegetabili. GlIOfehitesi^'cuocono nel- 
là stessa' tnàniera cotte le altre carni , 'e ttftfiiv 
pesci 'che inangiano. - . ^ 

■' Nei di II ', fbmmo vlsitatr'nel Forte 'di' tìtf 
Capo, chiamato OatttOj che^nèh avevamo ancóra 
V educo f 'q per cui *i nazionali avevano uno straa 

f 

ordinario rispetto . Ei còndu^va con' se un fan- 
ciullo di circa sette lanni , 'ed una' gtDvanecta che 
ne aveva presso a sedici ; il fanciùllo , sebbene 
fòsse stato in grado di camminare , era nondime- 
no portato in braccio da un uomo, lo che riguar- 
dammo come una prova della di luì dignità . Da 
che essi apparirono' da lungi , Oberea , e molti 
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altri Otól^ìeesi che tì erano , scopertisi la testa 
c4‘ il KOffio ■fitt' cintura , andarono loro incon- 
cao { ada misura che quelli si andavano avricinandoj 
» tutti gli altri Indiani, che si^tfomano nei co»' 

^ corpi del Forte, facevano la stessa, ceremonia. E* 
probabile* c|»e souoprirsi il corpo sia ,iu quel pae- 
fcfftimoflianca di rispetto j .e. siccome gl» 
abitanti Jasciano vederne con egual* mdiiFerenza 
tutte le parti, cosi noq. ci arrecò 
Oorattooa si fosse spetta dalla, .cinturaj,»» g‘A *, 
quwta era forse u»t§\tn politezza rignvdoapp»^!* 
sono d’uù;griMÌ#»l4ilfe«»f‘“- H Capo eqtrò nella 
fenda ; ma tutte ; le nostre preghiere non ' 

no indurre lagiovanotta a seguirlo, sebbene sem- 
brava ch’ella contro Ja propria ipclif»^- 

ziooe. I nazipnali erano tanto premurosi d’ impe- 
dì la».’ impiegavano quasi la^forza^ qu^do 
la' medesima pareva in procinto di cedere^. .Ri- 
tenevano • con «guai’ inquictudiop anch% il £»n- 
emUo.; ma il Signor Solander , aycndolo incon- 
trato presso la porta j Io prese per mano , e la 
ÌQtrodt^se iwlla tenda prima eh’ essi se ne avve- 
dessero. I loro cwnpatriotti però, che. già vi era- 
no dentro , «e la fecero uscire . ^ - i 

Avendo tali circostanze eccitata la nostra cu- 
riosìcà , e* informammo della coadizione dei nostri 
espiti , c. ci fu detto , che Oamo era il sparito d* 

^ Oberea : che questi già da lunga tempo si era- 

. ■ ■ ■ \ ' 
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iio s«paratl di comun- consenso-;' e che la giova- 
netta , ed il fahciullo erano loro ligi/ . Seppiipo 
altresì ,\Che quest’ ultimo', il quale aveva nome; 
Terridiri , era l^erede .presuntivo della aovranicà< 

t 

dell’isola: che gli era destinata in moglie lapro- 
pria sor^la,;.. e che se ne differiva il matrimonio) j 
finattanto che egli fosse pervenuto ad un’età con- 
veniente. Il Sovrano attuale era un iìgliodiWap- 
pai, detto 0«/o«, giovine d’età minore-, come ab- 
biamo già osservato. Wappai, Oamo, eTootahah 
erano fratelli ; ma siccome Wappai , il maggiore 
dei tre , non aveva, avuti altri fìglj che OutouV 
■ così il figlio .d*'Oatno , di .lui, primo fratello , era 
Terede deila, sovranità. Sembrerà forse cosa stra« 
iiegaote , che un fanciullo sia Sovrano vivente il 
cQo ' padre ; ma secondo l’ uso del paese , ei succe- 
de al titolo ed all* autori tà -fiiì dal momento In cui 
nasce . SI sceglie un Reggente ; ed il padre del 
nuovo. Sovrano. consecva.,ordinariameiifé. il suo po» 
sto sotto questo titldos^Ma sii eia in tal caso de-' 
rogato all’uso ,<e conferitdrta.RcIggenza a Too< 
cafaah, zio del Re minore, urne ai quello che ti 
era distinto in una guerra . Oamo mi fec& intor- 
no all’Inghilterra ed agl’inglesi diverse interro- ^ 
gazioni, che manifestavano una gran penetrazione 
ed intelligenza» 1 i 

Nel dì circa le tre ore- della- mattina, m*' 
imbarcai sopra, la scappavia, accompagnato dal Si- 
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Co»k. gnor Banks, jJer fare U giro dcUMsola, e formare 
nna carta delle spiagge e dei porti d’essa. Noie" 
incairminammo verso l’Est; e sulle otto della 
mattiaa , presimo terra in nn distretto , clwa- 
mato OahounuCt governato ài Alno y giovine Capo 
da noi veduto sovente nelle nostre tcsnde, il qua- 
le volle far colazione con noi . 'Vi trovanuno al- 
tresì due altri Otahitesi a noi cogniti, Tituboalo 
edHoona, che ci condussero nelle loro case, pres- 
so le quali incontrammo il cadavere della vecchia , 

, ' di cui il Signor Banks aveva seguito il foneraie . 
Quest’abitazione era stata ereditata da Hoona; c 
siceume bisognava che vi fosse collocato il cada- 
vere , cosi «gli ve 1# aveva fatto trasportate dal 
luogo dove il medesimo si trovava . Andafdmo a 
piedi verso 11 porto dove si era ancorato il 
Signor de Baugàinvilfe ; ed i nazionali *c’ indica- 
rono il luogo dov’ «gli' aveva innalzate le sue ten- 
de, ed il fiume che. gli era servito per forvi l’ac- 
qua : non ’ vi trovammo però altri vestigj del di 
lui soggiorno che i . buchi dov’ erano state piantate 
le aste delle tende , ed un pezzo di vaso rotto . 
Viddimo Oretè, Capo ch’era stato il di lui Prin- 
cipal amico, il di 'cui fratello Outourou si era 
imbarcato sopra Boudeuse , 

Quel porto è sitdato nella parte Occidentale d" 
una gran baja , e coperto da un’isoletta , chiama- 
ta BéOuroH , vicina ad un’altra, detta Taawirrì ^ 
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l’apertura» nei. ridati-. è molto graode; ma l’auco' Coòk'ò 
raggio per I bascimènti è poco sicuro. ' 

.. 'Oopo^ dh^«bbimo ■esaminato, il luogo^, rientram..^ 
mù aelia ' scappavia /'che;£i aveva seguici ; e pror, 
ctiramiao d’indurre Ticubaolo . ad- acccunpapmrfify 
nell’altra riva della baja ma egli 'Ubn.'solo non, 

'volle consentirvi , ma anche ci consigliò a non 
andarvi, dicendoci, che ^uel It^ogo era Ahi^iMioda^ 
un popolo- non soggetto a Toota;hah.) il qualg.ci. 
avrebbe crocidati. Ognunoi può r figurarsi chp.-.tall 
nòcizia nón ci feòe> cangiar pensiero,. .Cai^icammo^^ 
subito le nostre armi di filoco^e palla ; -e Tico^^ 
baolo , avendo vedato dh e inesca fn^OcauzIone ci . 
avrebbe resi formidàbili, '.consenti a .yepirconnoi.. 

Dopo aver vogato fin alla sera , giunsimo in, 
una bassa lingua di terra , o is^mp , ppsco „nell* 
estremità della lia)a , e che divide l’ isola in due, 
penisole, ciascuna delle quali forma up distre.teq, 
o governo, interamente indipendente dall’ al^o «. 

Siccome non eravamo ancora entraci nel paein 
del nostro nemico , così risolvemmo di coodurrt, 
la“ notte in terra Vi .sbarcammo , e trovane, 
poche case : roa'.viddlmo .molte piroghe doppie, 
delle quali conoscevamo |j padroni; e questi cl die- 
dero cena, ed albergo . Il- Signor Banks dovè il 
' tuo ad Ooractooa ^ cioè , a quella feounina di ri- 
guardo che gli, aveva £itti i suoi complimenti nel 
Force in una tanto singolare maniera. 

Tom. XXXIII. F 
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Nella tnacdfta del 17 , étanùóaaoinar: 21 'ì>4Cs( j 
quest'era un piano paludoso di- circa duo. roiglia,^ 
-a 'iraverso del quale gl’indiani portavàdo >4 loap^t* 
notoi fin- all’altra'^ patte (della* ba)à ...Grdiapfltnein*. 

a continua ire 'la nostra ^rada verao il -, 
càntòdè chO'Titubaolo chiamava l’altro regno. jEi . 
cl disse che il medesimo era detto Tiarrabou « 
ovvero 'Ótabiti-Ét^ e goveroa'to da Waheatua * Sop- ; 
{ÌRnò altrésl 'in quest' «ccasionc , che la > penisola^ 
ìH Vul avevamo erette le eestre tende, si. denomi-, 
rfiìVd ’ Opiou^eorlu , ' ovvero ‘^ÙtwiiHzìiue , . Setobrava^: 
dlle TitUbaoló ayeise pid coraggio che' nel giorno 
precedente ^ pit non ripetè ohe il popolordi Tiar- 
rabòu ci’àVi'Cbbé uccitii' tna>as^icuròohe non avrem- 
mo potuto comprare prówlsionr; in fatti, dopol» 

nòstra partenza dal Forte , non avevamo veduti 
. < . • * • 
fruiti dispaile. * , 

'Fecimo alcune miglia per mairei e sbarcammo 

ItiSn distretto ch’era sotto il dominio, d* un Ca-. 

, detto Maraììatà - sepolcro iegli uomini , il 

dT cui padre si chiainàva Paihniredo • ladro di p^'- 

Sebbene sembrata ‘che questi* nonai cenfei-' 

massero Tidea che ce nò aveva data Tirnbaolo 

rkonobbimo ben pretto' ch’egli si era ingannato / 

II padre ed il figlio ci riceverono (con tutte 

buòne manierè possibili’: ci somministrarono rir- 

freschi ; e dopo qualche dilazione-, > ci venderon» 

un grosso màjale t>er un’ accetta ^ Etsendocisiradi -, 
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tati all* Intorno molti Indiani , ne viddimo du? Cook, 
da noi conosciuti. Non osservammo loro addosso 
veruna delle ehineaglie o delle altre mercanzie 
del nostro bastimento; inanedistinsiraomolte dell’ 

Europa . Trovammo in una casa due palle di do- 
dici libbre.., l’una delle quali aveva il marco In- 
glese, sebbene gl’indiani «i avessero detto d’aver- 
le avttto «lai legni eh’ erano ; sopra la rada nel 
porto èì^BàuiainvìUe ^ 

Ci portammo . a, piedi fin ; al distretto che di- 
pendeva immediatamente da Waheatua , principal 
Capo f o Re della penisola ». Nf'aheatua aveva un 
figlio; ma noi non sapevamo se, secondo l’uso d* 
Opwrtom i ' i^ii amministrava il governo come Reg- 
gente, jw vero in suo proinrin nome. Quel distret- 
to eré composto d’un grande e-fertU piano, irri- 
gato da un fiume, che fummo costretti a varcare 
ili' lina' piroga . Gl’Indiani però , che ci seguiva- 
no’; vollero piuttosto attraversarlo a nuoto > • 
gettarono nell’acqua come' una muta dicani, Vid- 
dimo in quei luogo , non ; già case abitate i 
le rovine' di molte rgrandi' rase . Continuammo i) 
nostro cammino lungo' la- spiaggia , che forma una 
baja chiamata Oaìtìpeba ; e /finalmente trovammo 
il Capo, seduto presso- alcuni padiglioni di picco- 
le piroghe, sotto le quali supponemmo ch’egli ^ 
i suor Avessero condotta la notre. Quest’ era^ua 
vecchio asciutto , colia barba , e coi capelli biao- 

F a- 
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Cook. chi; aveva con se una bella donna di ciré» 
venti cinque anni , chiamata Touitdde . • Noi ave* 
vamo sovente udito parlarne ; e da quanto ci fu 
detto eviddimo, ella era I’ Oberea di quella pentso- 
; i** I ricinti , lungo la spiaggia, formavano, fca il luo- 

goincui ewivainoe T istmo , alcuni porti , 'dove i ba- 
li^ stimenti potevano ancorarsi con ogni sicurezea . 

ta terra era S.S.E. e Si fin alia parte S. E» 4el. 
paese. Teareo , figlio di Waheatua da cui com- 
prammo un majale, ci accbmi^gnava . Il terreno, 
che percorremmo , sembrava più coltivatò del re- 
ato dcll’isala: 1 fiumi scorrevano per tutto in letti 
angusti di sasso ; e gli «tessi luoghi delia spiag- 
gia bagnaci dal mare parevano ricoperti di pietre. 

* . Le case 'non erano nè vaste, oà molte; ma «ive- 

f deva lungo il lido un numero esorbitante di pi- 

rogle. Queste erano p'ù grandi, e meglio fatte di 
quante ne avevamo fin allora* ofserrate ;■ avevano- 
poppa più n'ita , una maggior lunghezza , ed i 
padiglioni sostenuti da colonne . Quasi io ciascu- 
na -punta della spiaggia sorgeva un sepolcro; esc 
ne trovavano anche molti entro terra. Essi erano 
della stessa, forma che quelli i^OpoureouMU , ma 
^ più puliti, meglio mantenuti, e decorati di molte 

tavole , sopra le quali si osservavano scolpite dif- 
ferènti figure d’uccelli , e d’uomini. Quelli abitanti 
avevano rappresentato, sopra una di tali tavole , 
<ìM gallo dipinto di color rosso e giallo, per imi- 
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''tare le piume di quest’animale . Ve n* erano an* Coo^» 
che con rilracci grossolani d’uomini, alzati gli 
noi sopra la testa degli altri . Non viddimo un 
solo frutto di pane in quel cantone , sebbene il 
medesimo fosse stato fertile e coltivato: glialberi 
erano affatto sterili } e ci parve che gli abitanti 
si nutrissero principalmente di certe-noci, molto si* 
mili ad una castagna, eh’ essi chiamavano ahire. 

Quando fummo stanchi di camminare, chiamaiti* 
mo la scialuppa. Griodianl Titubaolo eTuahovi^ 
più non eran con noi ; quindi ci figurammo che 
fossero rimasti indietro presso '^aheatua , aspet> 

Cando che fossimo andati a raggiungergli in con- 
seguenza d’uoa promessa, che ci avevano obbligati 
a loro fare, ma che non potemmo adempire. 

Frattanto Teareo , ed un altro Ocahltese s* 
imbarcarono con noi ; ed andammo (in dirimpetto 
ad un’ isoletta, chiamata Òtoordeìtà . Esscjido già 
notte, risolvemmo di sbarcare; ed i^riostri India- 
ni ci condussero in un luogo dove di dissero cha 
avremmo potuto dormire: questa era una dasa de- 
serta, presso la quale vi era un piccolo seno dove, 
il battello sarebbe restato sicuro . Ci mancavate' 
ie provvisieni, a motivo che, dopo la nostra par- 
tenza, ne avevamo trovate pOchissin e ; onde il Si- 
gnor Bauks andò subito nei boschi per tentare di 
procurarcene . Siccome però la serata era* molte 
oscura ^ non rinvenne se non usa casa disabùcaca f 

F r 
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Cook» e riportò ua frutto « mezzo di pane » td al* 
quante ahèés . Noi gli unimmo con una o due a.* 
nitre e con un piccol 'numero di cor/iVn* che ave- 
vamo ; e ne femmo la nostra ^na Anolto abbon- 
dante, ma poco piacevole , per mancanza di pane, 
di cui avevamo trascurato di provvederci , colla 
speranza di trovare frutti di pane. Condussimo il 
resto della notte sotto il padiglione d’ una pirega 
appartenente a Tetreo che ci accwopagnava . 

Nella mattina del di iS , dopo aver fatto un 
altro vano tentativo per avere provvisioni , dirts- 
simo il nostro cammino intorno alla punta Sud- 
Est dell’isola , che non ricoperta da verun ricin- 
to , ma aperta al mare, aveva una spiaggia fornata 
dal piede delle colline. La riva però la più Me- 
ridionale deir Isola , coperta dal suo ricinto , 
aveva un suolo oltremodo fertile . Fecimo que- 
sta strada parte a piedi , e parte nei battello; é 
dopo avere scorse circa tre miglia, giungendo in 
un luogo dove viddimo molte grandi piroghe' ed 
un certo numero d’Otahitesi , fummo piacevol- 
mente sorpresi nell’ averne incontrati alcuni da 
noi particolarmente conosciuti . Comprammo con 
somma difficoltà alquante noci di cocchi ; e ci rim- 
barcammo, conducendo con noi uno de- 

• gl’indiani J che ci avevano «spettati presso Wa- 
heatua , e ch’era venuto a raggiuDgerci ntl d) 
precedente prima della notte. 
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■Nel l’attraversare l’estremità Si^r Est! dell’ iso- .CèoM>. 
la , andammo in’ terfa per consiglio dell’ I liiano ^ 
che ci guidava , e che ci disse' esscje quel^paes^ 
ricco,'^ ed abbondante. Il Capo , detto Mathìabo ^ 
venne" ben' presto -a iredercì : ma parve «be Igno- 
rasse "^aSFatto la maniera con cui poi commercia- 
vamo ; pure ì di lui* sudditi ci arrecarono una 
gran quantità di noci'di cocchi -, ed una ventina 
di frutti di pane. Comprammo i frutti di pane a 
carissimo prezzo; ma il Capo ci vendè un niajale 
per una bottiglia di vetro, la quale preferì acut- 
te le altre mercanzie che potevamo ^ dargli . £i 
possedeva un’ oca, ed un gallo d’india laKiati 
nell’isola dal Delfino ^ questi due animali erano 
estraOrdinariameute grassi , e tanto ben addome- 
sticati , che seguivano per tutto gl’ Indiani , i 
quali gli amavano appassionatamente. 

'Viddimo in una gran casa di quel contorni 
' uno spettacolo al&tco nuovo ai nostri occhj . >'V’i 
era nell’ una delle estremità una tavolp latta a 
semicerchio, da cui pendevano quindici ganasce d* ^ 
uomini , che ci parvero fresche, ed avevapo tutte 
i loro denti. Un colpo d’occhio tanto stravagan- 
te eccitè tutta la nostra curiosità , talché feci- 
mo molte domande: ma per allora nulla seppimoj 
il popolo non poteva, o non voleva intenderci. 

Quando partimmo, da quel luogo, il Capo Ma- 
thiabo ci chiese la permissione 4’ accompagnarci ; 

‘ F 4 
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Cook . ed àveadovì nbi coasencito di buoa< grado yf «fi ri* 
mase p«r 11 resto della giornata io nostra cotnpa» 
gnia, e ci fu utllissinto col servirci dì piloto so- 
pra! bassi fondi . Verso la sera, entrarnmo nella 
baja della parte del Nord- Quest dell’ isola’, cor- 
rispondente a quella del Sud-Est ia maniera, che 
l’istmo divide l’isola, come si è già osservato . 
Dopo ch’ebbimo costeggiati due terzi di tale ba- 
^ja, ci determinammo ad andare a condurre la not- 
‘ te in terra . Viddioio primieramente in qualche 
distanza una casa, che Matbiabo ci disse appar- 
^ ' tenere ad uno del suoi amici , e poco dopo venir- 
ci incontro molte piroghe, sopra le quali erano più 
' donne bellissime, che ci fecero rilevare dal loro 
Contegno essere state mandate per indurci a sbar- 
care. Siccome però avevamo già risoluto di dor- 
mir quivi, cosi i loro invici furono quasi super- 
flui . Trovammo, che la casa apparteneva al Ca- 
po dei distretto, chiamato Wìverou , che ci rice- 
vè molto amichevolmente, ed ordinò ai suoi d* 
' aiutarci a preparare le nostre provvisioni, delle 
quali avevamo allora una gran quantità . Quando 
il nostro cibo fu pronto , fummo condotti ne lla 
parte della casa deve era U^iWoUy il quale man- 
' giò con noi e con Matbiabo , avendo fatto arre- 
care opportunamente diversi comestiblli ; talché 
cenammo nella maniera: la pjù socievole , e di buo- 
' nissimo umore. Dopo qualche tempo» donaandacii- 
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IM dote avremmo dormito , o ci fu ittdicato un CooA* 
luogo della casa a noi perciò destinato. Mandam- 
mo allora a cercare i nostri mantelli ; ed il Sig. 

Bancks si spogliò, secondo il suo costume : ma 
dopo ciò che gli era accaduto in Atabourou^ usò 
la precauaione di fàr arrecare ì suoi abiti nel bat- 
tello , proponendc^si di cuoprirsi con un pezzo di 
drappo d* Otabìci . Mathiabo , avvedutosi di ciò cbe 
facevamo, ci disse d*aver anch* egli bisogno d*un 
tabarro : e siccome ci aveva prestati molti servi- 
zj , cosi ordinammo che gli fosse arrecato . Nei 
• coricarci, osservammo cbe quel Capo non era con 
noi ; ma credemmo cbe fosse andato a bagnarsi 
come gl’indiani soglion fare prima di dormire . 
Erano appena passati pochi momenti , quando un 
, Otahitese venne ad avvertire il Signor Banks , 
che Mathiabo era sparito , insieme col tabarro . 
Costui aveva acquistato presso di noi tanto ere- 
dito , che nel principio non diedimo fede a tal 
relazione ; ma essendo essa ben presto confermata 
dal nostro Indiano Tuahoir, conobbimo che non ,, 
ai doveva perder tempo . Non potevamo sperare 
di prendere il ladro senza l’ajuto degl* Indiani 
che ci erano Intorno: quindi il Signor Banks si 
alzò subito, raccontò loro il delitto , e gl’ incari- 
cò di ricuperare il tabarro; ma affinchè la stia do- 
manda facesse maggior* impressione , ' mostrò una 
delhr pistole d> tasca cbe portava sempre addosso. 
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Coo6. La vista di quest' arme atterri tutta l’assemblèa; 
talché gl’indiani, in' vece d’ajutarci ad inseguire 
il ladro o i ritrovare quanto ci era stato rubato, 
presero precipitosamente la fuga . Noi però ne 
prendemmo uno, il quale allora si offri a servirci 
di guida. Io partii col Signor Banks; e sebbene 
avessimo camminato sempre correndo, ci aveva già 
preceduto il terrore, di maniera che , dieci mi- 
nuti dopo, incontrammo un uomo che arrecava il 
tabarro , che Mgtbiaèo , pieno di spavento , aveva 
ben presto abbandonato. Noi non voliimo inseguir- 
lo più oitre ; ed egli si pose in sicuro . Nel tor- 
nare , trovammo aff-tuo deserta la cesa, pieqa po- 
co prima di due o di tre -cento persone . Essen- 
dosi per altro gl* Indiani avveduti che non erava- 
mo sdegnati se non contro Mathìabo ; Wiverou , 
la di lui moglie , e molti altri albergarono in- 
«ieme con noi durante la notte . Noi eravamo 
frattanto destinati ad una nuova scena di distur- 
bo*e d'inquietudine. La nostra sentinella circa 
'le cinque ore delia mattina, ci diede il segnale , 
e ci fece sapere eh’ era stato preso il nostro bat- 
tello , col dirci che una mezz’ ora prima io aveva 
veduto legato al suo ancarotto ; ma che avendo ia 
seguito udito uno strepito di remi, aveva guarda- 
to se il medesimo ancora vi era , e si accorse eh* 
era sparito . A quest’ infausto annunzio ci alzam- 
mo prontamente ,^«d accorremmo al lido del ma. 
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re > Le stelle' brillavano, eia mattina era chia- Ceo^. 
ra , talché la vista sì estendeva molto langi ; ma 
boa iscuoprimmo la nostra barca. La nostra situa- 
zione era capace di giustificare i timori i più ter- 
ribili* Il mare si trovava in una cosi gran cal- 
ma , che non si poteva supporre che il legno fos- 
se stato staccato dal tue ancarotto'; quindi aveva- 
mo forti motivi di supporre , che gl' Indiani lo 
avessero attaccato , e profittando dei sopno dei no- 
stri , fossero riusciti nella lóro intiapresa . Noi 
non eravamo più di quattro, e nen avevamo se 
non un moschetto, e due pistole di tasea cariche, 
ma sena’ alcuna provvisione di palle e di polvere . 
Restammo lungamente in 'questo stato d* anziecà 
e d' abbandono , aspettando in ogni 'momento che 
gl* iselanì ci ti avventassero addosso, quando vid- 
dimo tornare la barca , eh* era stata allontana- 
ta dalla marea : fummo allora confusi e maravi- 
gliati di -non aver fatta riflessione a tal circo- 
stanza . ' . 

Riacquistato il battello , fecimo colazione , 'e • 
cl allontanammo speditamente da quel luogo, per 
timore che non cl sopraggiungesse qualche altro 
accidente • Esso è situato nella costa Settentrio- , 
caie di TUrrahUf penisola Sud-Est d* Otabici , 

•irca cinque miglia al Sud-Est deli* istmo : vi si 
trova un seno grande , comodo , e migliore di 
guanti altri aeooao nell’isola; e la terra in quei 
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Coek* contorni è ricchissima di produzioni . Sebbene t* 
^ Tessimo poco comunicato con quel distretta , gU 
abitanti ci riccrerono per tutto amichevolmente } 
SI medesimo è fertile j popolato, e per quanto po'* 
temmo giiidicaroe , in uno stato più florido di 
quello in cui è OfQureonu, sebbene non abbia più 
della quarta parte dell* estensione di quest^ hI« 
timo . 

. Sbarcammo in acuito nell* ultimo distretto di 
TiarréihcUy governato da un Capo» detto Omoè * 
Qmsco fabbricava una casa j ed aveva un sommo 
, desiderio di procurarsi un* accetta ^ che avrebbe 
.▼oleotieri comprata al prezzo di tutto ciò che pos- 
sedeva ; ma per nostra e di lai disgrazia , non 
' na avevamo veruna nei kttello . Gi offrimmo a 
trafficare con chiodi; ma ei nulla volle darci ia 
baratto di tal mercanzia* Ci rimbarcammo ; il Ca* 
-po, non avendo perduta la speranza d*avere dd 
- noi qualche cosa che fosse potuta essergli etile « 
ci seguì, in una piroga , insieme con Whanno - 
Ouda y sua moglie t Poco- dopo- gli prendemmo nel- 
la nostra barca; ed avendo fatta una lega in circa g 
essi ci pregarono a porgli in terra* Noi gli appa- 
gammo subito f ed incontrammo alcuni dei lor» 
sudditi che arrecavano un grosso majale * Noi era» 
. tamo canto premurosi d*avere quest’animale quan- 
to lo era Omoè d’acquistare ì' accetta , e cerca- 
mente si poteva dargli in badacto del medesimo hi 
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fnigllóre di quante ne 'avevamo sopra il bastimen- Còok. 
to . Pensammo ad un espediente, e'fo di propor- 
re afl’Ocahitese ‘di condurre li suo maiale al For« 
ce di MatavaJ ( nome Indiano della bajad’Pc^to- 
%eale ) » dove noi gli avremmo data una grossa 
accetta, ed oltre al contratto, anche un chiodo 
'per il di lui incomodo. Egli, dopo aver delibera- 
to colla sua moglie sopra tal proposizione , vi 
consentì; e- ci ‘consegnò una grande pezza di drap- 
po del suo paese per sicurezza che avrebbe adem- 
pita la convenzione', lo che però non fece.' ^ ' 
Viddimo in quel luogo una curiositi singola- 
re , cioè, la figura d’uU uomo grossolanamente co- 
struita di vinco, ma non mal disegnata ; questa 
aveva piò di sètte piedi d’altezza, ed era propor- 
xio natamente troppo grossa . Lo scheletro era ia« 
ceramente ricoperto di penne bianche nelle parti 
nelle quali gl* isolani lasciano alla loro pelle ‘il 
color naturale, e di penne nere 'in quelle che i 
medesimi soglion dipingere. Gli si erano formate 
certe specie di capelli sopra la testa ; e quattro 
protuberanze, tre nella fronte ed una dietro, che 
noi avremmo chiamate corni, ma che gl’indiani 
qualificavano del nome di Tati "Etè , piccoli uomio 
ni . Tal figura si chiamava Manioe; e ci fu *^40110 
eh* era sola nel suo genere in Oubici . S* intrs» 
prese a spiegarci a che la roedetima serviva , e 
qual era acato 1* oggetto nel feria ; ma noi noo 
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C 9 ok\ eravamo; abbasunaa versati nella lingua per capir- 
lo. ScK>lroo io. appresso, eh’ «sa era T immagine 
Mauvf'f uno 4ei .loco Eatuas , nOfi della, secon- 
da classe. ^ '• T.- ’ 

Disposti i nostri affari con Onoè, ci posimo i» 
cammino per tornarcene al Forte, ed arrivammo 
ben presto in OpoureonUt penisola Nord-Ouest. 
Ftavigammo per alcune miglia j ed andati un al- 
tra volta in terra • nulla vi trovammo . che fosse 
degno d’osservaaione ,• eccetto che un luogo di 
’l deposito per i cadaveri magnificamente ornato. Il 
pavimento era molto pulito ; e vi era stata eret- 
ta una piramide, alta circa cinque piedi-, iotera- 
mente ricoperta di frutti delle due piante che so- 
no particolari in Otahiti. Si vedeva pr«so della 
stessa piramide una figura di pietra roetarocnie ^ 
lavorata, che fu l’unico esempio di scultura in pie- 
tra da noi osservato in quel paese j gl’ Indiani pa- 
reva che la stimassero molto, perocché le. aveva» 
no costruita una specie di nicchia espressamente 
' per garantirla I dalle ingiurio del. tempo. 

Il nostro battello passò nell’unico porto di buco 
ancoraggio che si rinvenga sopra la costa Meri- 
dionale d'^pourtonu. Quest’ è situato circa cinque 
inolia all* Quest dell’ istmo, fra due isolctte, che 
sorgono presso il lido , c lontane circa un miglie 
l’una dall’altra. Eravamo presso un distretto, 
chiamato Taparra , appartenente ad Oamo e ad 
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j nostri > amie! ; e ci' propoiueinino di' eoa* Ctok* 
darvi la notté • Quando aodaramo, jn terra, circa 
un* ora prima della seta trovammo che i mede- 
àimi erano àmdatr nel. Porte per {vialtarclf Non 
per ^esto' cangiammo pensiero i; >« scelsimo per » 
iMfccro alloggio la>casa d’Oberea,- la quale, seb- 
bene piccola, e'ra' molto pnlia . Non «vi era altro 
abitante cW il di lei padre; e questo ci ricevè la 
fuatiiera d* assicurarci che gir era gradito il no* 
atfò^atrivo". Per profittare deiravanBO del, gior- 
no, andammo in una punta di terra, sopra la qua* 
le avevahior ioortl da lungi certi alberi, detti da* 
gl’ isolani e che distinguono ordinariamen? 

#e i luoghi che servono di sepoltura alle ossa dei 
loro morti ; essi danno il nome di'morri a tali 
cinàiteri ', che sono alcretì luoghi- nei quali vànno 
a prestare un culto religioso . Fummo ben presto 
colpiti dalla'vista d’ un enorme ed»fizio,chc cì sé 
disse esser il «idraid’Oamoed’Oberea, ed il mi*' 
glior pezzo d* architettura che si trovasse» nell’ i* 
sola . Essa era una lunga» fabbrica di pietra innal*’ 
zata iu piramids sopri una base pirallelogram» 
ma , lunga 167 piedi, ed 87 larga. Era costruita 
come le piccole elevazioni piramidali sopra la 
quali Collochiamo qualche volta gii orolog; solari» 
ciascun lato' delle' quali lòrinava ihm- scflinata r i 
stalinl dei due lari pttò erahb larghi di quel* 
ti deKé due estremiti talché rèdifizio cermina' 
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Cookì va , non già in parallelogrammo'; còme la -biéf V 
ma in. un comignolo, simile al tetto «ielle noscte ca- 
se . Vi contammo undici branche di quattro- pier 
di runa, che formavano in. tutter nn^ alteaaa di 
quaranta -quattro piedi . Ogni scalino era compo- 
sto d’una fila di pezai di corallo bianco ben ta- 
gliati e puliti . 11 resto della massa ( perocché 
non vi era cavità' intesna ) consisteva in salii to* 
tondi , i quali , attesa la regolarità della loro, fi- 
gura sembrava che fossero stati lavorati cipres- 
samcnte . Alcune delie pietre di corallo, erano 
molto grosse ; ne misurammo una lunga tre piedi 
e mezzo , e due e mezzo larga , La base era di 
pietre di scoglio tagliate in quadro ; e ’ ciascuna 
aveva , presso a poco quattro piedi e sette pollici 
di' lunghezza , e due e quattro pollici di lar. 
gbezza . Restammo, sorpresi nel vedere una - siaùlo 
massa costruita senza strumenti di ferro per ta- 
gliare le pietre, c senza calcina per unirle. La. 
struttura n* era tanto compatta e solida quanto. 
‘ avrebbe potuto làrla un muratore Europeo . Sol- 
tanto, gli scalini nel lato il più lungo non erano 
perfettamente dritti, e. formavano nel mezzo una 
specie di viwtto ; talché tutta la superficie , dall* 
una aU’altra estremità, presenta va. una linea, non 
retta, ma curva, . - Non avendo noi veduta nei. 
contorni alcuna, cava;, gli Otahitcsi dovettero 
porure le pietre molte da. lungi , c col solo $oo*_ 
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corso delle braccia . Essi avevano senza dubbio Caoìt. 
tratto il corallo da sott’acqua; sebbene se ne tro* t 
vi nel mare in grand’abbondanza, il madesimo è 
almeno in profondità di tre piedi. Non avevano 
irotuto tagliare le |>ietre di scoglio ed il corallo 
se non con inscrumenti della stessa materia , lo 
che dovè loro costare una- fatica incredibile. Era . 
riusciuto più facile pulirgli ; i medesimi impiega- 
no in tal uopo una sabbia di corallo duro, che'^ 
trova per tutto sopra il lido del mare.. Si vedeva 
nel mezzo della cima di quella massa mia 6gura 
d’uccello, intagliata in legno; e presso di questa, 
un’ altra figura rotta di pesce , scolpita in pit« ^ 
tra ..Tutta la piramide forinav.a parte"'d' una piaz- 
za spaziosa e quasi quadrata , lunga* nei^ lati ‘più 
grandi piedi, e 354 negli altri due. Questa 
piazza era cinta dì mura, e selciata di lastre di 
pietre in tutta la sua estensione; ma vi sorgevano, 
malgrado il pavimento, molti alberi chiaimci Etoo', 
e più platani. In distanza di cento verghe, all’ 

OuesC di tal fabbrica; vi era una specie di cor- 
tile selciato. In cui ‘si trovavano molte tpiccole 
piattaforme, cretto sopra colonne di legno di set- 
te piedi d’altezza. GH Otahitesi le chiamavano 
Svfattas^ ed a noi parve che le. medesime fossero 
una specie d’altari; perocché vi si ponevano co» 
mescibili di tutte le specie in offerta agli Dei . 
Viddimo in appresso sopra sì fatti altari majali 
Temo XXXllI. G 
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Cook. Interi, e vi trovammo i cranj di più di cin^aan* 
ta di questi animali, oltre a quelli d’ un gran 
numero di cani. 

L* oggetto principale dell’ambizione degli Oca- 
hitesi è d’ avere un magnifico morai ; quello era 
un sorprendente monumento del grado e della po> 
tenza d’ Oberea. Abbiamo già 'detto di non aver- 
, la trovata rivestita dell’autorità ch’ella esercita- 
va nel tempo del viaggio del Delfino; e ne sep- 
pimo in appresso la cagione. Nell* andare dalla 
di lei casa al morai, lungo la spiaggia del mare, 
viddimo per tutto sotto i nostri piedi una molti- ' 
tudine d* ossa umane, soprattutto di coste e di 
vertebre . Avendo domandata la spiegazione d’ un 
così^ stravagante spettacolo , ci fu detto, che nell* 
ultimo mese d’ Ovarahev , corrispondente al Di- 
cembre del 1768, quattro o cinque mesi prima 
del nostro arrivo, il popolo di TUrrabou^ peniso- 
' la Sud-Est d’Otahiti, aveva fatto uno sbarco in 
quel luogo, ed uccisi molti abitanti dei quali vede^ 

* vamo le ossa: che in tal’ occasione Oberea, ed 
Oamo, che governava l’isola per il suo figlio, sa ^ 
n* erano fuggiti nelle montagne; e che i vincito- 
ri avevano incendiate tutte le case le quali era- 
no molto grandi, e trasportati con se tutti i na- 
' jali e gli altri aninuli che avevano potuto trova- 
re. Sepplmo altresì, che il gallo d’india e 1 * 
oca, da noi osservati presso Matbiabo il ladro di 
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tabarri, furono del numero delle spoglie; questa Ceoit:» 
storia spiegò perchè i medesimi erano in un po* 
polo con cui il Djlfiao aveva avuta molto poca> 
o niuna comunicazione. Quando, dissimo d’aver 
osservate io Tiarrabou diverse ganasce d’ uomini 
appese ad una tavola in uoa lunga casa, ci fu *ri> 

Sposto che i conquistatori ve le avevano portate 
come trofei della loro vittoria . Gli Otalfitesl 
fanno pompa delle ganasce dei loro nemici, come 1 
nazionali dell* America Settentrionale portano in 
trionfo i capelli degli uomini da loro uccisi. 

Appagata la nostra curiosità, tornammo nel no- 
stro quartiere; e vi condussimo la notte in una 
perfetta tranquillità e sicurezza. Nella sera del 
d) to, giuasimo in Atahourou, luogo di resi* 
denza dì Tootahah nostro amico, dovp ci erano 
stati rubati gli abiti 1* ultima volta che vi dor- 
mimmo» Quest* avventura però parve posta in di- 
menticanza cosi da noi c0Èie da lui ; gl* lodiapl 
\cì riceverono con molto piacere) e ci diedero una 
buona cena, ed un albergo in cui nulla perdem- 
mo, e niuBo c’inquietò. 

Nel primo di Luglio, tornammo al Forte In 
Matavai, dopo aver fatte il gire dell* isola, che 
crovarame d! circa trenta leghe, compresevi li 
due penisole. Ci lamentammo allora di manegri 
di frutti di pane; ma gl* Indiani ci assicurarono) 
che la raccolta dell’ultimo anno erp quiil Ctrml* 
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(fcoki nata, e che ì frutti da noi veduti sopra gli albe* 
fi non sarebbero maturati prima di tre mesi, dal 
che rilevammo perchè ne avevamo incontrati po- 
chi bel nostro viaggio. 

Finché il frutto di pane matura nei piani, gli 
Otahitesi ritraggono qualche soccorso dagli alberi 
da essi piantati sopra le colline, a fine d’aver 
alimenti in' ogni tempo; ma la quantità non n’ è 
suflìciente per prevenire' la carestia. Essi si nu* 
triscono allora della pasta agretti che chia* 
■ man mahìe ^ di frutti dà platano silvestre, e di 
noci nhee , che sano allora mature, qualora non 
maturino qualche tempo prima i frutti di pane. 
Non so spiegare perchè il Delfino y il quale era 
■' ircir isola nella stessa stagione che noi, ne aves- 
se trovata sopra gli alberi una così grand’ abbon- 
danza. 

' ' Quando fummo tornaci, gl’indiani, nostri ami- 

ci, ci si afFoilarono a^’ intorno; e niuno ci si ay- 
vicinò colle mani vuote. Sebbene avessi risoluto 
di restituire le piroghe detenute a coloro che li* 
erano i propriecarj , non lo aveva ancora fatte»: 
gli Otahitesi le richiesero <il nuovo; ed io final- 
mente le rilasciai. Non posso trattenermi dal 
far osservare, che quei popoli praticano recipru» 
camente certe piccole -frodi con una male fe<« 
premeditata, la quale contribuì a darmi una si- 

A 

'oliera opihibns del loro carattere più di quello 
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che me l’avevano data i farti eh’ essi commetteva coc A. 
no, soccombendo alle teotazieni violente le quali 
gli sollecitavano ad appropriarsi i nostri metalli, 
e le nostre manifatture, d’ un prezzo inestimabile 
ai loro occhj . 

Fra, coloro , che s' indrizzarono a me per pre- 
garmi a rilasciare le loro piroghe, vi era un cer- 
to Vottatov , uomo di qualche importanza , e co- 
gnito a tutti noi. Io vi aderii, supponendo che 
una delle medesime gli appartenesse, o che la 
chiedesse in favore di qualche suo amico. Ei si 
portò sopra la riva: prese una delle piroghe stes- 
se j e coll* ajuto dei suoi, intraprese a condur- 
sela. I veri proprietar; d’essa accorsero subito a 
chiederla j e sostenuti dagli altri Indiani, gli rim- 
proverarono ad alta voce che voleva rubargli il 
loro legno, disponendosi a ripigliarglielo a forza. . 
Pottétov chiese d’ esser ascoltato; e disse per 
sua giustificazione, che la piroga era, per veri- 
ta, appartenuta a quelli che la pretendevano, ma 
che io 1 aveva confiscata, e venduta ad esso per 
un majale. Queste parole terminarono tutti i cla- 
mori: i proprietarj, sapendo di non potersi ap- 
pellare della mia sentenza, si sottoscrivevano a " 
ciò che il ladro aveva loro detto; ed egli avreb- 
be profittato della sua preda, se alcuni d,ei nostri 
non fossero venuti ad avvertirmi della disputa d.% 
loro udita . Avendo subito ordinato che si disin- 
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Ctcik» gtnnassero gl’Indiaai, i legittimi padroni 

gliarono la loro piroga; c TottMtov sentì tanto 
‘vivamente il suo fallo, rii* egli, e la di lui mo> 

( glie, complice della furberia, si astennero lunga» 
mente dal gi|ardarcl nel volto. 

Nel di .3 , il Signor Banks, accompagnato da 
alcuni Otahitesi che gli servivano di guida, par^ 
tì molto per tempo per seguire il corso del fiume 
risaleodo verso la valle dove il medesimo ha U 
sorgente, e per vedere fin ipse le sponde n’era» 

. no abitate. Essi, dopo sei miglia, incontrarono, 
cosi nell* una come nell’altra riva, diverse case 
poco lontane le une dalle altre: queste erano si» 
tuate in una valle fra due colline, larga circa 
400 verghe; e ne fu indicata loro una la quale 
si disse esser l’ultima di quante so ne trovavano 
lo quella strada. 

Quando I nostri viaggiatori vi giunsero, il prok* 
prietario offrì loro, per rinfrescarsi, cocchi, 
altri frutti, che i medesimi accettarono; e dopo 
osservisi trattenuti per poco tempo, continuaronto 
« per no lungo tratto il loro cammino. Non è fa- 
cile calcolare le distanze in una strada cattiva ; 
ma i medesimi crederono d’ aver fatte altre sei 
' miglia. Passarono sotto alcune volte formate da 
frammenti di scoglj, dove seppero, che sovente 
dormivano gl* Indiani quando vi erano sorpresi 
dalla notte; e paco' al di là, trovarono il fiuuo 
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fiancheggiato da rupi scoscese . D i queste scatu- Cook • 
riva una cascata, la quale formava ua Iago d'una 
corrente tanto rapida, che gli Otahitesi assicu- 
rarono esser impossibile varcarlo. Sembrava che 
non conoscessero la valle dell’altra parte; peroc- 
ché 1 medesimi non oltrepassavano i p^ani che si 
trovavano nella sommità di tali rupi, dove co- 
glievano una gran quantità di fìrutti di platino 
silvestre, che chiamavano ver. La strada, che eoo- 
duceva dai lidi del fiume alla sommità suddetta, 
eia spaventevole : i fianchi , quasi perpendicolari , 
avevano qualche volta cento piedi d’altezza; e 
le acque , che sgorgavano da tutte le fenditure 
della superficie, la rendevano anche oltrenrodo 
lubrica. Contuttoclò, in mezzo a tali precipizi, 
era stato formato un sentiero, per mezzo di lun- 
ghe scorze A'bìbiscus tìliaceus , i pezzi delle qua- 
li , congiunti l’uno coll’altro, servivan di cord* 
all’uomo che voleva arrampicarvisi ; stringendola 
egli con forza, si sollevava ogni volta da uno ad 
un altro scoglio, dove non poteva appoggiare il 
piede altri che un Indiano, o una capra. L una 
di queste corde era lunga circa 30 piedi; c It 
guide del Signor Banks si offrirono ad ajutarlo s* 
egli voleva salirvi, dandogli ad intendere che la 
poca distanza, si sarebbe trovata una strada me- 
no difficile, e men pericolosa. Il Signor Banks 
esamini U parte della montagna che gli Otahitc- 
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€sck.%ì caratterizzavano per una strada migiiore^ m* 
avendola veduta egualmente disastrosa, non isti- 
H.ò bene nzzardarvisi , tanto più che non vi era , 
per ricompensare le fatiche ed i pericoli, altro 
che una boscaglia di platani silvestri o dì vaé , 
specie d’albero ch’egli aveva sovente veduto. 

Durante questa spedizione, ebbe una favore- 
vol’ occasione d’esaminare se vi si trovavano mi- 
niere negli scoglj ch’erano quasi affatto nudi; ma 
non ne scuoprl la minin^a apparenza. Ci parve 
di rilevare ■ ad evidenza, che talP scoglj, come 
quelli di Madera , erano stati bruciati ; fra tutte 
le pietre raccolte in Otabiti non* ve ne fu una 
sola che non avesse impronte incontrastabili di 
fuoco, ad eccezione .forse d’alcuni pezzi di sasso 
di cui i nazionali formavano le loro accette, e 
fra questi stessi ne. trovammo, molti bruciati a se- 
gno, eh erano quasi ridotti a pommici. Si scuo- 
privano egualmente le tracce del fuoco nell’ ar- 
gilla sopra le colline,* talché si può con ragione 
supporre , che Otahiti , e Je isole vicine sieno rc- 

. liquic d’ un Continente, lo che da alcuni Naturalisti 
é/creduto necessario in quella regione del globo 
per conservarne l’equilibrio delle parti, dopo eh* 
otto. fu inghiottito dal mare, a motivo dell’esplo- 
sjcne d un- fiioco sotterraneo. Altri credono, che 
quelle isole furono distaccate da certi scoglj , i 
quali, dopo la creazione del Mondo, erano ser- 
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vici di ietto al mare, e- sollevati, a motivo d’un* Cook. 
esplosione coosimile, ad un'altezza a cui le ac- 
que non possono giungere giammai. Queste due 
supposizioni sembrano tutte due tanto pi& probabi- 
li quanto che la profondità dell’ acqua non dimi- 
nuise gradatanaente a misura^ della maggior vici- 
nanza alla spiaggia, e le ìsole sono pe| tutto clr< 
condate da ricinti infranti, informi, e nello sta- 
to in cui naturalmente sarcU>e la sostanza solida 
del globo fracassata da qualche commozione vio- 
lenta. Convien osservare in tal* occasione, che 
la causa del terremoti può verisimilmente essee 
attribuita alle acque, che precipitano repentina- 
mente sopra qualche gran massa di fuoco sotter- 
raneo. Rarefatte in un istante queste acque o 
ridotte io vapore , la mina scoppia , e lancia 
differenti corpi vltrificati , conchiglie, altre pro- 
duzioni marine che divengono fossili, e final- 
mente gli strati che ricuoprono la sede del fuo- 
co, mentre le porzioni di terra intorno all’aper- 
tura crollano , e cadono nel golfo. Tutti 1 fieno* 
meni , che si osservano nei terremoti , sembra 
che si uniformino a tal teoria; la terra, abbas- 
sandosi, lascia sovente nei luoghi, ch’essa occu- 
pava, laghi, e differenti sostanze che presentano 
in una maniera patente l'impronta deH’azionedel 
fuoco. £’- vero , che il fuoco non> può sussister» 
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Cobk* sCBz’ aria» »fja non bisogna da ciò dedurre un* 
obbjezione al nostro sistema * il quale presuppone 
trovarsi fuoco al di sotto di quella parte della- 
terra che forma il letto del mare , a motivo che 
VI sono molte aperture , le quali mantengono una 
comunicazione coll’ aria esteriore anche sopra le 
più alte montagne, e nella più gran distanza dai 
lidi del mare. 

11 Signor Banks piantò egli stesso, neldi 4, molti 
semi di melloni d’acqua , d’ arane) , di limoni, e 
d’altri alberi e piante da esso radunati ip Rio* 
Janeiro. Preparò a tal oggetto il terreno in cia- 
scun lato del Forte e nel bosco, e scelse il suo- 
lo che gli parve il più adattato; talché ci è luo- 
go di sperare , che i di lui semi produrranno il 
loro frutto. Fin dai primi giorni del nostro arri- 
' vo, egli ne aveva gettati in terra alcuni di mel- 
loni ; ed i nazionali, indicandogliene in appresso 
le piante che crescevano prosperamente , gli do- 
mandarono altri semi , ch’ei diede loro in gran 
copia . 

Avendo allora incominciato a disporci alla par- 
tenza , sviluppammo le nostre vele , e femmo gli 
altri preparativi necessari : la nostr’ acqua era già 
sopra il bastimento; ed avevamo fissate le peoVvi- 
sioni che dovevamo imbarcarvi . lo tal frattempo 
fummo visitaci un’altra volta da Oamo e da Obe- 
rea, accompagnati dal loro figlio e dalla loro fi- 


Digitized by Goog[e 




•EMEKALE DE* Viaggi* io4 

|)?b; e gli Ocahitesi manifestarono il lor* titpet- éhotk 
to , scHoprendosi la parte superiore de! corpo , 
come abbiamo già detto. La 6glia , la quale, co- 
me leppiroo , si chiamava , aveva un gran- 

4 esiderio di vedere il Forte ; ma il di lei padre 
aon volle permeccerlelo . Trarrò, figlio di Wahe0- 
tua Sovrano di Tiarrabou penisola Sud Est d’ 
Otahiti ,'era altresì con noi oel tempo di questa 
visita. Seppimo anche lo sbarco d’un altro India- 
ne, che aon ci aspettavamo di vedere e di cui 
non desideravamo la compagnia, cioè, di quel la- 
dro d* abilità che ci aveva rubate il quadrante V 
Ci fu detto, eh’ ei pretendeva di fare un altro gi< 
ro di mano durante la notte . Gli Ocahitesi si 
offrirono tutti eoa gran premura a garantircene ; 
e ci chiesero perciò la permissione di dormire nel 
I^orce , lo che produsse un canto buon effètto , 
che il ladro , disperando di fiusclrvi, abbandonèt 
la sua intrapresa. 

1 legnaiuòli implegaronn il di 7 nell* abbattere 
le porte, e le palizzate delia nostra piccola For- 
tezza, le quali ci servirono in mare per legna di 
fuoco* Uno degl* Indiani ebbe la destrezza di ru- 
bare la bandella ed il ganghero della porta. Noi 
lo inseguimmo subito; ed i nostri, dopo una cor- 
sa di sei miglia, si awiddero, ch’ei sì era celato 
fra certi giunchi e che lo avevano oltrepassato 
Furono visitati i giunchi, il bdro era fuggito : 
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9oék, vi ti trovò un rastrello rubato qdalcke tempo ‘ 
prima sopra il bastimento; e poco dopo Tobourai* 
Tamaidè, nostro amico, riportò la bandella.' -, 
Negli t e 9) continuammo a smantellare il no- 
stro Forte. Gli Otahitesi, nostri amici, vi accor- 
sero, mossi , alcuni forse dal dispiacere della no- 
stra partenza , gli altri dalla premura d’aver d» 
«oi tutto ciò che avessero potuto ottenere nelri- 
imoente del nostro soggiorop. 

Noi speravamo d’abbandonar l’isola senza fare 
c senza ricevere altra difesa ; ma per disgrazia 
non fu cosi. Fssendo due marina; stranieri usciti 
con mia licenza dal Forte , fu. ad uno d’essi ru- 
bato il coltello: questo, per riacquistarlo , usò pro- 
babilmente mezzi violenti ; e gl’indiani lo attacr 
carono -, e lo ferirono pericolosamente con una 
sassata , oltre all’ aver ferito leggiermente in te- 
sta anche il di lui compagno. Mi sarebbe dispiac- 
clnto entrar in un impegno 9: tal riguardo ; ondo 
udii, senza dispiacere che i delinquenti erano fug- 
giti . Fui però ben presto ravvolto mio malgrado 
MI un contrasto che non era possibile evitare. 

Nella mattina del 9 , ci accargemiro che man- 
oavano nel Forte due giovani soldati , detti Qew 
■sente W^ebb e Samuele Gibson ; c siccome era 
stato pubblicato l’ordine che ciascuno doveva tro- 
varsi a bardo per farsi vela m quel giorno o nel 
seguente , cosi entrai in timore che i medesiniì 
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fosssro' desertacl durante lanette coll'idea di re* Cooh 
stare nell’ isola. Conoscendo che nnft era possibi- 
le prender misure efficaci per trovargli senza tur^ 
bare l’armonia e -la buona intelligenza chcregna- 
va fra gli Otahitesi e no-i , risolvei d’aspettare 
pazientemente il loro rltorao per uo giorno in- 
tero. - • • ' ' ' " ‘ 

Vedutosi però nella mattina del io, con raid 
gran rammarico, che i^due soldati di marina non 
eran tornati, se ne chiesero notizie agl’ Indiani’, 
i quali confessarono francamente, che i medesimi 
non avevano pensiero di tornare , e che si erano 
rifugiati nelle montagne , dove ai nostri sarebbe 
stato* impossibile trovargli. Noi gli pregammo ad • 
ajutarci nelle nostre perquisizioni ; e dopo aver 
essi deliberato per qualche tempo, due di loro si - 
offirirono a servir di guide ai nostri che io avessi 
scelti per ispedirc dietro i desertori. Sapendo che 
questi eran(f disarmati , giudicai che due uomini 
sarebbero bastati a ricondurgli ; ed incaricai di tal 
commissione un Basso Uffiziale , ed il Caporale 
dei soldati di marina , che partirono , in compat- 
gaia delle loro guide . Era cosa rhoito Importante 
per noi ricuperare 1 due desertori: io nou poteva 
perder tempo ; e di più gli Otahitesi ci ponevano 
in dubbio il loro ritorno col dirci, che tutti doe ' 
avevano presa moglie , ed erano divenuti abitanti 
del paese, lo feci Intimare a molti Capi, che si 


/ 
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trovavano nel Forte colle loro mogi] , fra \ quitit 
a Toubourai'Tatnaldé , a Tornio ^ ed ad Obereai 
che non avremmo loro permesso d* andarsene finat» 
Canto che non fossero fornati i deserCori . Una 
Cai precauzione era canto più necessaria , quanto ' 
ebe se gl’indiani avessero celaci per qualche gior- 
no i due uomini ^ io sarei staro costretto a parti* 
re senza ricondurgli . Mi rallegrai nell* osservare 
che quest’ordine non produsse in loro nè timore) 
nè disgusto ; essi mi protestarono che i miei sa- 
rebbero stati posti in sicuro , e rimandati quanto 
più presto si fosse potuto . Mentre ciò accadeva 
nel Forte > mandai il Signor Hicks nella scappa- 
, via, per condurre Toótahah sopra il bastimento i 
ed egli eseguì la sua commissione senza che il 
Capo, o i di lui sudditi ne fossero atterriti . Se 
gl’ Indiani , che servivano di guide , fossero stati 
fedeli alia loro parola ed avessero usata speditez- 
za, io poteva sperare eh’ essi mi rincnducessero i 
desertori prima di sera. 1 miqi timori però si ac- 
crebbero nel veder delusa la mia speranza \ ed 
ali’ avvicinarsi della notte , pensando che non era 
cosa sicura lasciare nel Forte gli Otabitesi da 
me ritenuti in ostaggj, feci condurre sopra il na- 
^viglio Toubourai-Tamaidé , ObeAa , ed alcuni al- 
tri Capi . Questo passo produsse una costernazio- 
ne generale ; e quando gl’indiani t’imbarcarono 
uel battello , molti di loro , specialmente le doa- 
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re, parvero oltremodo atterrite, e mailjfestaroao la 
loro apprensione colle lagrime . Gli accompagnai 
lo stesso ; ed il Signor Banks restò nel Forte con 
alcuni altri Otahitesi ■ di tanto poca importanza 
che non cercai li’assicuramene altrimenti. . 

Una partita d’indiani , circa' le nove ore, ri- 
condusse Webb , e dichiarò che sarebbero stati 
detenuti Gibson , il Basso Uffiziale , ed il Capo- 
rale fìnattanto che non fosse stato ■ rimesso io lU 
berta Tootahah , Essi impiegavano contro di me 
lo stesso mezzo da me impiegato contro di loro; ma 
io era andato tanto lungi, che più non poteva re- 
trocedere . Spedii quindi il Signor Hicks nella 
barca con un forte distaccamento di soldati per 
prendere i prigionieri; e dissi a Tootahah di do- 
ver egli mandare con loro alcuni dei suoi Otabi- 
cesi, incaricandogli d’ajutare il Signor Hicks in 
quella intrapresa, e iiaalraenco di chiedere in suo 
nome il rilascio degli uomini del mio equipaggio: 
altrimenti la sua persona me ne avrebbe risposto. 
Avendo egli di buon grado cooseatitó a tutto, il 
Signor Hicks ricuperò ì miei senza la minima 
opposizione ; e circa le sette ore di mattina del 
di li, gli condusse sopra il bastimento. Non potei 
però riacquistare le armi già state colte al Basso- 
Ufiziale, ed al Caporale: ma una mezz* ora dopo , 
; queste furono riportate sopra il naviglio ; ed ìe 
allora posi i Capi io libertà* 


Ctìok. 
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Cc6k. Avendo interrogato il Biiso Uflìzials sopra qu.tni^ 
to era accaduto in terra ,* ei mi rispose , che gl* 
Indiani i quali lo accompagnavano, e gli altri in- 
contrati per istrada avevano, ricusato-di dargli la 
minima nozione intorno' al- ritiro dei desertori , 
anzi avevan cercato di frastorriarlO nelle sue ri- 
cerche: che nel tornarsene al legno per avere or- 
dini ulteriori, era stato improvvisamènte arresta- 
to col suo compagno da una partita d’ uomini ar- 
mati , i quali , avendo saputa la detensione di 
Tootahah , si erano celati in un bosco per ese- 
guire tal prògctto i e che gli Otahitesi avevano 
loro strappate le anni dalle ra^ii, dichiarandoche 
gli avrebbero ritenuti prigionieri hnattanto che 
- non fosse stato liberato il proprio Capo^ Soggiun- 
se però, che gl’indiani non erano stati di senti- 
mento unanime riguardo a tal violenta : che al- 
cuni di questi volevano ch’essi fossero stati rila- 
sciati, ed altri che fossero detenuti: che riscalda- 
tosi il contrasto , si era passato dalle parole alle 
-percosse; e che finalmente era prevalso il partito 
il quale opinava per la detensione. Disse ancora , 
che ^ebb e Gibson, ricondotti ben presto da un di- 
staccamento di nazionali, furono costitirìti prigio- 
nieri per servire altresì d’ ostaggi alla persona 
dei loroCapo: Che dopo qualche contrasto, gl’ iso- 
lani risolverono di mandar Wefab per informarmi 
della loro risoluzione , per assicurarmi che i di 
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lai compagni erano sani e salvi, e p^r indicaroit Cook, 
un luogo dove io avessi potuto far giungere la 
mia risposta. Da ciò si rileva, che per quanto ci 
fosse stata rincrescevole la detensions dei Capi , 

10 non avrei mai pacquistati i miei senza tal es- 
pediente. Quando li Capi medesimi, rimandati dal 
bastimento,, sbarcdrano sopra il lido , fu resa la 
libertà anche ai prigionieri del Forte; e dopo es- 
sersi essi trattenuti per un'ora col Signor Banks, 
se ne andarono tutti. In questa occasione, come 
avevano fatto in un’ altra simile, ci diedero sag- 
gi della loro gioja per mezzo d’ una liberalità 
che non meritavamo , cioè , ci pressarono molto 
ad accettare quattro majali : ma noi ricusammo 
assolutamente di ricevergli in dono ; e siccome 
essi persisterono egualmente nel ricusare qualun- 
que contraccambio, cosi noi lasciammo loro 1 ma- 
jali. Nell’ interrogare i descrtori , trovammo ch« 
la relazione degl’Indianieravera ; quelli si erano 

'innamorati di due fanciulle , ed avevano formato 

11 progetto di celarsi finattanto che fossimo rima- 
sti in Otahiti , e di fissar quivi il loro soggior- 
no . Siccome avevamo già imbarcato tutto ciò eh* 
era in terra , così ognuno dormì sopra il navi- 
glio. ' 

Tupia, di cui si è molto parlato in questa par- 
te del nostro viaggio , era uno dM nazionali che 
vivevano quasi sempre con noi . Abbiamo osserva- 
rono XXXIII. H 
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Cook. to, ch’egli era stato Primo- Ministro d’Obered 
^finché ella godè dell’autorità sovrana; era, la 
oltre, il Principal Tahova Sìctròotc dell’isola, 
e quindi ben istruito dei principj e delie ceremo- 
nie della religione del suo paese . Aveva altresì 
molta esperienza, e grandi lumi sopra la naviga- 
zione ; e sapeva particolarmente il numero, e la 
situazione delle isole vicine . Or Tapia , che si 
era più volte dimostrato desideroso d’imbarcarsi 
con noi, ci aveva lasciati, nel dì i/, insieme co- 
gli altri suoi compatriotti ; ma nel giorno dopo', 
tornò sopra il legno , aceoropagnato da un giovi- 
ne di circa 13 anni che lo serviva, e ci sollecitò 
< a permettergli di viaggiare con noi . Molte ra- 
gioni ci stimolarono a consentirvi. Colf Imparare 
la di lui lingua’c coll’ insegnatgli la nostra, po- 
tevamo acquistare molte più cognizioni intorno 
agli usi , al governo , ed al)a rellgionr di quel 
popoli di quelle da noi attinte nel breve soggior- 
no fatto presso di loro ; quindi lo ricevei volen- 
tieri . Siccome non potemmo porci alla vela nel 
dì atteso il bisogno di *^are i ceppi nuovi alla 
nostra piccola , ed alla nostra seconda ancora 
stati interam.ente rosi dai vermi, cosi Tupia dis- 
se dì voler andare un’altra volta in terra , e ci 
accennò di farvelo trasportare nella sera sopra un 
battello . VI andò , in fatti , con' un ritratto in 
miniatura del Signor Banks , che questo aveva 
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brama di mostrare ai suoi amici) insieme eoa Coak> 
moire -bagattelle per presentarle ai medesimi ^ e 
per dar loro' in suo nome un addio. 

Dopo il mezzogiorno) avendo il Signor Bankf 
desiderato di procurarsi un disegno del motai 
apparteneate a Tootabah in Eparrej lo ve lo ac- 
compagnai ) insieme col Signor Solander nelU 
scappavia ; ed appena che vi fummo sbarcati , molti 
dei nostri amici ci vennero incontro : altri però 
, si assentarono per risentimento di quanto era ac- 
caduto nel di precedente . C* Incamminammo su- • 
bito verso la casa di Tootahab , dove incontram- 
mo Oberea, e gii Otahitesi che non erano, venu- 
ti a riceverci nel nostro sbarco : ci riconciliam- 
mo perfettamente. con loro; e quando gli assicu- 
* rammo che dopo il mezzogiorno del di seguente) 
ci .saremmo immancabilmente posti alla vela, essi • 
promisero che sarebbero venuti per tempo sopra il 
legno per visitarci) e per darci un ultimo addio. 
Trovammo in Eparre anche Tupia ) chericondus- 
simo eoo noi ; ed ei dormi per la prima volta so- 
pra;, ài -na viglia. 

'Alio 'Spuntare del di 13 dì Luglio , il nostro 
legno fu pieno d’ Otahitesi nostri, amici) e cir- 
condato da un gran numero di piroghe cariche d* 
altri Indiani di classe inferiore. Noi levammo 1 ’ 
ancora fra le rt ore ed il mezzogiorno; e quan- 
do il legno fu alla vela ) i nostri amici si licca- 

H i ' 
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Cùok, Piarono dà hoi piangendo» e penetraci da tana me^ 
rta e taciturna tristeisza j che aveva qualche cosa 
dì molto tenero ed interessante. Gl’ Indiani, eh* 
dfano‘ nelle piroghe, sembrava, per lo contrario , 
che facessero a gara a chi alzasse maggiormente 
jà Voce ; ma dimostravano piuttosto affettazione 
che Vero dolore. Tupia sostenne qnesta scena eoa 
tana fermeStza sd una tranquillità veramente am» 
ihirabili : è vero che pianse ; ma i di lui sferzi 

^ ^ I 

per celare le lagrime facevano anche un più grand* ^ 
onore al, di lui carattere. Mandò, per mezzo' d’ 
Otheothea, una camicia in ultimo dono a Poto- 
h^ai, favorita di Tootahah ; andò in seguito sopra 
là gabbia col Signor Banks, e fece segni alle pi- 
roghe finché continuò a vederle. 

Cosi noi lasciammo l'isola d’ Otahiti e quelli 
àbitantì, dopo un soggiorno di tre mesi , duranco 
la maggior parte dei quali vissimo nelle piò cor- 
dial’ amicizia , e cl resinlo reciprocamente buo- 
ni uifiz; di tutte le specie . Le piccole dissensio- 
Ili insorte di tempo in tempo dispiacquero a noi 
quanto agl' Indiani ; queste dispute eran sempre 
conseguenze della situaziodè e delle circostanze 
nelle quali ci trovavamo, delle debolezze dell’u- 
, imna natura , d'eile impossibilità d’ intenderci gli 
uni gli altri , finalmente dell’ inclinazione degli 
Otahitesi al furto che noi non potevamo nè tolle- 
rale > nè prevenire. Eccetto che in un solo caso^ 
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tàti discordie non produssero conseguenze fatali $ C&nh» 
ed a tal accidente sono dovute le misure da me 
prese per ovviare ad altre simili che sarebbero po« 
tute sopraggiungere. Io sperava di profittare dell* 
impressione che aveva fatta sopra gl* Indiani la 
morte di quelli ch’eran periti nelle loro mischie 
Col Delfine', e mi lusingai di poter soggiornare 
nell* isola senza spargervi sangue . Diressi sopra 
Cai piano tutti i miei andamenti per tutto il tem* 
po in- cui mi vi tratte noi; e desiderai sinceramene > 
te , che I navigatori , i quali vi sarebbero appro* 
dati in avvenire) fossero scàci anche più fortunati 
di me. Il nostro traffico si fece con tanto buca 
ordine con quanto si fa nei meglio regolati mer* 
caci deir Europa. Quasi tutti i baratti furono di- 
retti dal Signor Banks , eh* era indefesso per 
procurarci provvisioni e rinfreschi qualunque veK 
ta riusciva possibile avergli ; ma verso la fine del 
nostro soggiorno, le derrate divennero rare a mo- 
tivo del gran consumo che ne facevamo- cosi so- 
pra il naviglio come nel Forte, c della vicinanza 
della stagione in cui le noci di cocco ed i frutti 
di pane incominciavano a manca re. Barattavamo tut- 
ti questi frutti con mercanziuole e con chiodi : 
non davamo un chiodo senza che cl fosse data iu 
cambio qualche cosa che costasse qjuaranta penctf ^ 
cioè , poco meno di quattro lire * Fraocesl ; ma 
Terso .gli ultimi tempi, non potevamo Comprare un 
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C09i^ t' dì dièci o di dodici libbre per meno d' 
un’ accetta ’. Sebbene qvtei popoli stimassero mol- 
to i chiodi coHa punta , siccome molti marina) ne 
avevano , cosi le femmine trovarono ^ per procu- 
rarsene, una maniera molto più facile di quella 
d’arrccarci provvisioni. ’ t 

I migliori generi per il traffico d’ Otahiti sono 
le grosse e piccole accette, i chiodi, gli occhia- 
li, ì coltelli, ed J lavori di vetro ; con ciascu- 
na di tali mercanzie si può .comprare tutto icijè 
che possedono gl’ isolani. Essi amano aiolto Jc te- 
te bianche e. stampate; ma un’ accetta d? un mea-, 
zo scudo ha presto di loro più valore che.ua peE" 
ro di drappo di venti scellini. • c...'. , 

Dopo un gran numerò d’osservazicmi fitte. so> 
pra h faccia dei luoghi, trovammo, che U pun(% 
Venere , estremità Settentrionale dell’ isola .e 
punta Orientale della baja , era situata nei i49 
gradi e 30 minuti di longitudine . L’isola era citi 
condata'da un ricìnto di seoglj di corallo , ch« 
formava diverse ba)e, e più porti eccellenti . L’anco- 
raggio èra molto vasto, e l’acqua profonda a segno 
di potervi restare un gran namero dcji più, grossi 
uavigljj abbiamo già descritti dettaglia taiòente al- 
cuardi tali porti. La ba)a ‘di Porto^ Reak tdet* 
ta dai na’ziohali Matavaif'cke non cede in bontà 
a veruii’ altra' d’'Ocahiti ', può facilmente essere 
conosciuta per mercò d’ una nwntagua altissima 
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che lorge nel centro dell’isola, al Sud della putì- Co0i, 
ta Venere. Per entrarvi, bisogna costeggiare la 
punta Occidentale del ricinto , eh’ è dirimpetto 
all’altra or accennata punta Venere , ovvero al- 
largarsi per'circa un mezzo miglio, a fine d’evitare 
un piccolo banco di scoglj di corallo, sopra cui 
non si rinvengono più di 2 braccia e mezzo d’ac- 
qua. il miglior ancoraggio è nella parte Orien- 
tale della baja , dóve si trovano dolio scandaglio 
da quattordici fin a sedici braccia d' acqua sopra 
un fondo di melma . La costà della baja è compo- 
ara d’una bella spiaggia di sabbia, dietro la qua* 
le scorre un fiume d’acqua dolce, d’onde potreb« 
l)é provvedersene un’ interra flotta senza che iba* 
stimenti s’ iaconaodassero gli uni gli altri. Non si 
trova in'’ tutta l’isola per uso del fuoco altro le- 
gno che quello degli alberi fruttiferi ; e bisogna 
comprarlo dai nazionali, ovvero entrar in briga 
con essi. S’incontrano nell* Quest delle baja alcu- ^ 
ni porti dei quali non abbiam fatta menzione,' ma* 
essendo questi contigui a quelli da noi disegnati, 
non è necessario darhd una descrizione. 

Ad eccezione della parte' bagnata dii mare, la * 
superficie del paese è molto, inegnalej; va sorgen- 
do In colline, che nel mezzo dell’ isola formano 
montagne le quali possono esser vedute in distan* 
za fin di sei miglia. -Fra il piede di tali monta- 
gne ed il mare vi è uaa striscia di terra bassa ' 

H 4 
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\.eok. che circonda quasi tutta Pisola , essendovi pochi 
luoghi dove le falde delle prime terminino a drit* 
tura sopra le spiagge dell’ Oceano . La lar» 
ghezca di questa striscia varia secondo la diver- 
sità dei luoghi^ ma non è mai di più d’ un miglio 
e mezzo. Fuorché nella sommità delle montagne, 
il ruolo è da per tutto oltremodo abbondante e 
fertile, irrigato da un gran numero di fiumi d’ac- 
qua eccellente, e ricoperto d’ alberi fruttiferi di 
diverse specie, I quali hanno le foglie tanto denr 
se, e tanto ibrti i tronchi, che formano un bosco 
continuato . Nelle stesse cinie delle montagne , 
sebbene generalmente sterili e bruciate dal Sole , 
la terra nondimeno in più luoghi produce diversi 
generi* 

Alcune valli, e le terre basse situate fra il piè 
delle montagne ed il mare sono le sole parti deli’ 
isola che sieoo abitate; « si può dire che sono 
popolatissime . Le case non vi formano villaggj,* 
ir.a sono piantate lungo tutta la striscia , circa 
cinquanta verghe distanti l’una dall’altra , e cir- 
enrdate da piccole piantagioni di platano , albero 
che soiririnistfa agli Otahitcsi la prima materia 
delle loro steffe. Tutta l’isola, secondo la rela- 
zione di Thpa che sthza duLbio la conosceva per- 
fetta niente , poteva dare é>8o guerrieri, dal che 
si pi!Ò facilmente calcolare quale n’®*'® popola- 
zicn generale , • . , 
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Otahiti produce, oltre ai frutti di pane ed alle Cock» 
Doci di cocchi , banani di credici specie , ed i mi- 
gliori di quanti ne avevamo mangiati : platani : 

«erti frutti slmili ai pomi, e d’ un sapore molto 
grato quando si mangiano già maturi : patate dol- 
ci, ignami , caccao : una specie à^arum :un frut- 
to quivi conosciuto sotto il aome\di jambu , ri^ 
guardato dagrisolani come il più dellaioso : can- 
ne di zucchero, che i medesimi mangiano crude: 
una radica della specie del satirione , detta peo- : 
una pianta chiamata Etée ^ di cui si mangia la so<- 
la radica : un frutto , che gl* isolani denominano 
0hée, che cresce quanto una grossa fava, e che, 
arrostito, ha. un sapore molto simile a quello del- 
la castagna : ;un albero , detto .quivi Whurra , e 
nelle Indje Orientali pandanes , il di cui frutto 
si somiglia al pomo di pino : un arbusto chiama- 
to nono : il morìnda^ che produce anche un frut- 
to : una specie di felce, di cui si mangiano 'la 
radica ed alcune foglie; ed una. pianta , nomina- 
ta thevcy della quale. anche ti mangia la radica* 

Del rimanente, la sola infima disse degli Otahi- 
cesi si nutrisce del nono , della felce, e del theve^ 
generi i quali , salvo che la tempo di carestia, non 
servono di cibo agli altri isolani . Tutti questi 
frutti , che compongono gli alimenti - di quei po- 
poli, sono produzioni spontanee della natura ; o al- 
méno la cultura se ne riduce a cosi poco, che i me- 
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CooJ^ .desimi sembrano esentati dall’ anatema' generale , 
che condanna l’uòmo a mangiare il suo pane as-’ 
perso del sudore della sua fronte. Si riuvengono, 
altresì nell’isola H-moro di cui si fa la carta Ci« 
,ne$e, morus papf riferì , e che i nationali chia- 
mano aotìta : »a albero simile al fico silvestr«< 
delle isole dell’ America ; un’altra specie di fico, 
detto matte : il c'ordia sebsjtina orientalis, detto 
ttou t una specie di giunco, a cui danno il nome 
/ di moo I una specie di tourn^ortìa , che denomi- 
nano i un’altra dì che 

chiamano eurhe ; il calopbjllum mopMum da loro 
chiamato tamannu : il solarium centtfolìum da loro, 
detto ehooa : l’ bìbiscus tì/iaceus , distinto col nome 
di poereu , ch‘è tm’ ortica in albero ; :l?orfiV« <rr- 
conosciuta: sotto il nome d’cróWA; e molte 
altre piante delle quali non si può qui fare una 
particolar meneionc. '<;i- 

^‘^Gli Otahitesi nea hinno veruna specie di frut- 
ti, d’erbaggi, o di grani dell’Europa. 

I majali, i cani, ed i polli sono i soli aaimali 
domestici dell’ isola.' Ad ecceaione delle anitre ,• 
dèrpiccioni , dei pappagalli, di pochi altri^ uccel- 
li, cdei topi , Htoà vi’ sòie animali selvatici.; e noo 
si vedono* nè serpenti , aè quadrupedi di' classe di- 
verscr dalle due già accennate - Il mare sommini- 
stra agl’ isolani una gran copia d’eccellente pesce 
di tutte le specie « che riesce Joro piò grato di 


Digitized by G(Mgle 


tifMtXALE DI* VlnCCI. ji'j 

qualanque altro allineaco, t U di tui pMca tosti- CicM,' 
tuisce la principale loi'O'OécupaBione.- 

Gli Otahitesi'-5ono- d’ una statura superióre a 
quella degli Europei.’ Gli' uòmini sono grandi,^ 
forti, ben piantati, e ben fatti; il più alto da' 
noi veduto , abitante d’ un’ isola vicina chiamata’ 
Huahsine , Io era sei piedi e tre pollici c roezao . 

Le femmine di grado distìnto sono in generale al 
di sopra della nostra statura- mezzana; 'ma quelle 
di classe inferiore sono al di stato d’essa , '‘è "tal- 
volta anche molto ^ piccole , Tàb diminurione 
di statura proviene verisimilnoente' dal loro trop- 
po immaturo commercio cogli - uofliini ; fra le cir- 
ccstànze che possono influire sopra la statura' me- 
desima , questa è Tunica per cui'elleno differìrco- 
no dalle -femminte di grado • supetlorc , - 
•Il loro colore naturale è quella specie di bru- 
no chiaro , ovvero uUtastro , che da molti Euro- 
pei si preferisce alla pià bella mescolanza d! 
bianco c di rosso. E' esso molto cupo -in‘ quelli 
che si espongono all’aria ed al’ Sole; ma in quel- 
~ i; che ne vivono al coperto, c specialmente nelle 
femmine di distinzione conserva la- sua gradazlom 
natMrale ; elle hanno la pelle delicata, dolce, e 
morbida, senza che le loro guance sieno tinte di 
quelli che noi chiamiamo colori. La forma del loro 
volto è piacevole; non ne sono nè le ossa delle guance 
elevate, nè la fronte prominente. Il solo mem- 
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(Pooi. bro, cke non cerrispoBde alle ideo che noi ah- 
biamo della bellezza, è J1 naso, eh* essi hanno 
generalmente alquanto schiacciato. I lor oceb; , 
soprattutto quelli delle femmine, sono pienir d* 
espressione, talvolta scintillanti di fuoco, o pieni 
d*una dolce sensibilità. I loro denti sono altre-» 
sì quasi senza eccezione, molto eguali e bianchi j 
«d il loro respiro perfettamente puro. 

Hanno essi i capelli ordinariamente neri , ed 
alquanto ruvidi . Gli uomini portano la barba in 
diiferenti guise: pure se ne strappano ordinaria^' 
mente una gran parte; e si danno la cura di te- 
nerne il rimanente molto pulto. I due sessi han- 
no anche , 1* uso di svellersi tutti 1 peli che cre- 
scono sotto le braccia; e ci accusavano di poca 
politezza perchè non facevamo lo stesso. 1 loro, 
movimenti sono vigorosi e facili, i lor andamen- 
ti piacevoli , le loro maniere nobili e generose , 
e la loro condotta, cosi fra loro medesimi come 
verso i forastieri, civile eù affabile. Sembra eh* 
essi sleno d’un carattere valoroso, sincero, sen- 
za sospetti, senza perfidia, e senza inclinazione 
alla crudeltà. Ebbimo in loro la stessa fiducia 
che si ha nei migliori amici; multi dei nostri, 
specialmente il Signor Banks, condussero solen- 
te la notte nelle loro case in mezzo ai buschi, 
senza esser accompagnati da veruno, in, conse- 
guenza interamente in loro balia. Convien noo- 
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cimelio confessare, che tutti soa ladri; ma ad ee> Cockr 
cezione di tal vizio, non possono temere la -con* 
correnza di qualunque popolo della terra. Duran- 
te il nostro soggiorno in Ocahiti, viddimo cin- 
que o sei persone simili a quelle incontrate dai 
Signori Banks e Solander nei loro passaggio all* 

£st dell’isola. Costoro avevano la cute d’un co- 
lor bianco smunto , simile al naso d’ un cavallo 
bianco: bianchi altresì avevano i capelli, la bar- 
ba, le sopracciglia , eie ciglia: rossi e deboli gli 
occhj : la vista corta ; e la pelle molle , e ricoper- 
ta d’ una specie di peluria bianca . Non trovam- 
mo due di tali uomini i quali appartenessero alla 
stessa famiglia; e ne dedussimo che i medesimi 
non formavano una prosapia, ma eh’ erano piutto- 
/ sto individui infelici, resi anomali per malattia . 

Nella maggior parte dei paesi dove gli abitan- 
ti hanno capelli lunghi, gli uomini sogliono por- 
targli corti, e le femmine gloriarsi delia lun- 
ghezza dei medesimi. L’uso però d’ Otahiti è 
affatto contrarlo: le femmine gli portano sempre 
tagliati intorno agli orecchi ; e gli uomini , adi 
eccezione dei pescatori che 'sono quasi sempre 
fieli’acqua, gli lasciano ondeggiare in grossi anel- 
li sopra le spalle, o gli annodano sopra la cima 
dlèlla testa. 

Si ungono ancora la testa con quello che chiamano 
monw , eh* è un olio esratco dai cocco , in cui ìn- 

i . / 

\ 
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Cooir.roodono erbe e bori odoriferi; ed essendo 1’ olio 
ordinariamence rancido , l’odore suole riuscirne 
da principio molto disgustoso agli £ur^^ Sic*{ 
come i medesimi vivono in un paese caldo, senza 
conoscer, l’uso dei pettini, così non possono te- i 
nere le loro teste esenti dai pidocchj , che i fan- 
ciulli e la plebaglia talvolta mangiano ; quest’ uso 
ributtante diflferisce affatto dagli altri loro costu- 
mi. La loro delicatezza, e la loro politezza ad 
ogni altro riguardo sono quasi senza esempio; c 
quelli, che furono da noi provveduti di pettini , 
si liberarono ben presto dà tali insetti con una 
premura ^ quale ci fece conoscere che gli ab- 
ÌK)rrìvano al pari di ooi • 

Imprimono sopra i loro corpi certe macchie ,b 
secondo l’uso di molti altri paesi, Io che chiamano'" 
picchiettare . Pungono la pelle quanto più profon» 
damente è loro possibile , senza estrarne sangue > 
con un piccolo strumento di figura simile alla* 
zappa. La parte corrispondente alla lama è conv^‘> 
posta d’un osso, o d’una conchiglia, raschiata, 
assottigliata, e larga un quarto, o un?; metà di ^ 
pollice. Il taglio è diviso in denti, o in punte > 
acute , In numero di tre fin a venti secondo I4 
grandezza deU’lstrumento. Gli Ocahieesi, quan- 
do vogliono servirsene , immergono il dente ifk, 
una specie di polvere fatta del nero fumo pro- 
veniente dall’ olio, di noce , che bruciano in 
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vece di candele, e ch’èst^en^pjrato coll* acqua. Fon- Cook. 
jgono sopyi la pelle il dente cosi preparato; e 
percuotendo leggiermente sopra il manico della 
iama con un bastone, traforano la pelle, ed itn« 
primono nel foro un nero, che vi lascia una mac* 
cbla indelebile. L'operazione i dolorosa ; e scor* 
rono più giorni prima che le ferite sieno ram> 
tnarginate. Questa operazione si fa ai giovani 
dei due sessi nell’ età di dodici o di quattordici 
anni ; e si pingono loro, sopra diverse parti del 
corpo, differenti figure secondo il capriccio dei ge- 
nitori, o forse secondo il grado eh’ essi occupa- 
no nell! isola. Gli uomini, e le femmine * porta- 
no ordinariamente una di tali impronte io forma 
'li Z sopra ciascuna giuntura delle dita dellama- 
np e del piede, e talvolta intorno al piede me- 
desimo. Hanno, In oltre, sopra le braccia e 
‘sopra le gambe, quadrati, cerchj, mezzelune, e 
figure grossolane d’uomini, d’uccelli, di cani, o 
diversi altri disegni. Ci fu detto, che alcune di 
cali impronte avevano un significato, sebbene noa 
avessimo mai potuto comprenderne il senso. Nel*» 
le natiche soprattutto questi ornamenti sono spai> 
si con più profusione; i due sessi le portano ri- 
coperte d’un nero cupo, sopra cui disegnano di- 
versi archi, gli uni sopra gli altri, sin alle ùìse 
cosce. Sì fatti archi hanno spesso un quarto di 
pollice di larghezza, eia circonferenza formata. da 
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€ook.ctttc linee, non recce, ma dentate. Quelli Ì9o« 
lani si gloriano delle loro figure sopra le nati- 
che; ed nomini e femmine le mostrano con nna 
mescolanza d’ostentazione, c di piacere. Non po- 
temmo però decidere se le facezano vedere come 
«n ornamento, o come nna prova della loro in- 
trepidezza e del loro coraggio nel soffrire il do- 
loro. In generale, non si pingono il volto; e 
son ebbimo sotto gli occh) se non un sol esem- 
pio in contrario. Certi vecch) avevano la più 
gran parte del loro corpo coperta di grosse mac- 
chie dipinte in nero, con un profondo dentello 
negli orli, che imitava imperfettamente la fiam- 
ma; ma ci si disse che qnestì venivano da un’ 
ìsola vicina , chiamata Hcouoora, e non erano ori- 
ginar) d’OtahIti. 

II Signor Banks vidde fare 1’ operazione sud- 
detta sopra il dorso d’uoa fanciulla di circa tre- 
fllci anni. Lo strumento, usato dagl* Indiani in 
tal’occasione, aveva trenta denti, che fecero piò 
di cento trafitture in un minuto; e da ciascuna 
X usciva . una goccia di serosità alquanto tinta di 
sangue. La fanciulla per un quarto d’ora soffrì il 
dolore colia pià grand’intrepidezza. Ma oppressa 
ben presto dalle trafitture che si rinnnovavano in 
ogn’ istante, non potendo piò reggervi, nel prin- 
cipio si lamentò: in seguito proruppe in pianto; 
e finalmente si diede ad nrlare , scongiurando ar" 
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dontamenee l’uoino, che faceva l’operazione, a Coat. 
sospenderla. Questo però fu inesorabile; e quaa> 
do ella incotsinciò à dibattersi, ei la fece cene- 
re da due donne, che talora la calmavano acca- 
rezzandola, talora la rampognavano,, e fin la per- 
cuotevano quando le vedevano raddoppiare ' gli 
sforzi per ftiggire . 11 Signor Banks restò per un* 
ora la ana^casa vicina ad orservare l’operazio-' 
me y che non era ancora finita quando ei si rici-- 
rd . > Pure non fu essa fatta se non in una sola 
parte, e bisognava titcavia imprimere sopra le 
reni gli arebi^ dei quali gli Ocahitesi s’insuper- 
bifcono piu che di tutte' le altre Bgure che por- 
tano sopra.il loro corpo, e l’operazione dei qua- 
li 'riesce la. piò dolorosa.' 

• £'. cosa^icravagaoce, che quel popolo abbia pre- 
|nura di portare impronte che non sono segni di 
distinzione';^ io non viddi fra gli Ocahitesi nè no* 
suini' nè femmine d’età matura senza il corpo co- 
si sfigurato. Forse un tal uso prende la sua ori- 
gine! dalla superstizione ; questa congettura à - 
tanto pid probabile» quanto che il medesimo^noa 
produce alcun vantaggio risibile, e vi si soffrono 
sommi dolori nell’ uniformar visi. Sebbene però ne 
avessimo chiesta la ragione a molte centinaia d* 
Indiani, non potemmo mai procurarci verna lume 
sopra tal articolo. ^ 

Il loro Ycstimento è composto di drappi e di 
Tomo XXXML l 
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C^k . stuoje di differenti specie ^ che descriverftn<> nel. 
parlare delle loro manifatture. Essi portano-, nei 
tempi asciutti un vestito di drappo» che non ■' resi- 
ste all’acqua; e nei tempi di pioggia, se. ne pon- 
gono uno sfatto di stuo/a . Eo dispengono in di-, 
▼erse .maniere secondo^ i , lor^: capricc); ‘ perocché 
' il medesimo non è tagliato ip; forma regtliire, e 
non vi sono giammai due <pez 2 i cuciti ^sieme. 
I] vestimento delle femmine distiate /à^^campo$e«k. 
di tre o quattro pezzi didrappo, l’uno largo cir- 
ca due verghe e lungo undici, eh- elleno se ravvol- 
gono piò volte intorno ^alle reni ia..imniefa di 
lasciarlo pendere in forma di zottana fin. aila» metà 
\ della gamba; e questo è chiamate Avendo gli 

\ altri due o tre pezzi, lunghi 'eirca due verghe 
e mezza e larghi una, ciascuno un’apertura nel 
mezzo, elle.se gli pongono 1’ uno sopra i’alcro; 
e passatavi entro la testa , fanno cho le due 
estremità cadano loro sopra il petto c sopra le 
spalle in guisa d’uno scapolare, che. aperto nei 
duellati, lascia libero Jl movimento delle brac- 
cia. Le Otahitesi, che. chiamano questi pezzi col 
nome di ttkuta^ gli unisebno intorno alle reni, 
e gli -stringono con una cintura di drappo pii 
leggiero, lunga a segno di fare piò volte il giro 
dei cotpo. Questo vestimento si somiglia perfet- 
tamente a quello degli, abitanti del Però c del 
^ Chili, che gli Spagnuoli chiamano poncho. 
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Il vestimenre degli uoinlai è lo «tesse che quel' CùotU 
)o delle femmine } eccetto che. In vece di lasciar 
pendere in guisa di gonna il peezo che ricuo* 
pre le spalle, essi se le passano sotto le cosce la 
ferma di calzoni; ed allocato chiamano maro. Tal 
è il vestire degli Ocahitesi di tutte le classi'; edi 
essendo universalmente lo stesso^' riguardo alla 
ferma, gli uomini 'e le femmine d’un grado su> 
perlbre* non si distìnguono se non per la quanti- 
tè -der drappi cke-^^ portano. > Taluni se ne. rnvt 
volgono 'oli* intorno molte pezze lunghe otto f 
dieci «verghe, e due o tre larghe: altri lasciano 
gsdieggiarne una .gran pezza sopra le'. spalle n 
f<5ggià tabarro^ >e' se sono personaggi . di ri« 
guardò C' vogliono; apparire in . pompa, se ne 9oago? 
no due neilai stessa guisa'.' Il popolo della classn 
inferiore, non'avendp altri drappi che la piccola 
quantità datagli dulie' tri bà o' dalle famiglie dalle 
^entiJ dipende , è cfbbllgato a vestirsi più alla leg* 
giera; Nel caldo' del giorno, 'esso va quasi nudo; 
le donne hanno Una riìiserabìl gonna , e gli uot 
maini una cintura; che ricunpre loto la schienae 
Siccome gli ornamenti' riescono semptre incomodi) 
soprattutto nei paesi caldi -dov^essi consUtono nel 
porsi una coprrtac sopra un’altra , cosl'^le femmi- 
sttT d’un' certo- gtadd si scuoprono'’ sempre, .vesso 
la sera, ^n alla*-brntura; e si sposino' «di quath* 

C# portano :opra la parte suferiòre del corpoom 

I a 
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fyok; tanto pòco scrupolo co» guanto le nostre siile- 
▼ano un Quando, i Capi ci visitavano, 

sebbene portassero sopra le cosce più drappi di 
guanti ne bisognano per ^vestire dodici aomini, ! 
tvevano ordinaiiamente il . testo del corpo affitte 
sudo.' 

Avevano scoperti le gambe ed i piedi; m*- 
garantivano il loro volto dal Sole per mezzo di 
piccole berrette di stuoja o di foglie di noci di 
toechi, che ' formavano in pochi • minuti, qaante^^ 
♦olte;ne-dvevan bisogno* No» erar questo per al- 
erò t«t^oi il lor assetto;: le donne portavano an- 
che talvolà piccoli turbantij ovvero un alte’ orda-; 
irentó, idetto./owo»,, che stava loro molto b^e'é 
11 ^ remo» » era composto, di capelli intrecciati in' 
fili non' più grossi della seta . di. cucire; 11 
Signor Banks ne ha.alcuai gomitoli-, lunghi pifci 
4* un miglio senza un *olof r»do6 Elleno ravvol■^^ 
gevano una gran quantità dii questi capelli inenr^a 
«Ila loro testa, in «na maniera che piaceva ; viddi • 
una femmina che ne portava cinque o sei gomi- 
»oli: Ponevano « medesimi più fiori di diffe- 
cénte specie ^/particolarmente gelsonaipl deKCa- ' 
po , dei quali- avevan. sempr? molte piante press» 
lè^doBÓcase» G li ' uomìpi f che ,, come ho aceea- 
u«a, annodavano i loro capelli -«opra la semmità 
della te«a, vi mettevano talvolta la piuma della 
«oda d’un uccello del Tropico; talvelu portava»» 


Digitized by Coogle 



•OENCUALE HE* VuCCf. Ijf 

una specie dì ghirlanda bizzarra, compesta di di- 
versi fiori collocaci sopra- un pezzo di scorza di 
placano, o incollati colia gomma sopra il legno. 
Portavano egualmente certe parr ucche fatte di ca- 
pelli d’uomini e di pelo di cane, o forse di fà- 
lacc) di noci di cocchi , attaccati sopra an cric- 
ciuole che ‘si ponevatn sotto ì capelli naturali , ia 
maniera che un tal ornamento artificiale restava 
sospeso verso le spalle.. Ad eccezione del fiori, 
gli Ocahicesi conoscono pochi altri ornamenti; i 
due sessi portano pendenti, ma in un sol orecohio". 
Quando giunslmo nell’isola, impiegavano a tal 
oggetto piccole conchiglie, sassolini', grani, pi- 
telli rossi, o piccole perle, infilzandone tre in 
HR> sol filo; ma le galanterie da noi arrecate 
supplirono hen presto esse sole a slmil uso. 

1 fanciulli andavano interamente nudi; le femmine 
vanno in questo stato fin all’età di tre o di 
quattro anni; ed i mascb; fin a quella dì sei, • 
di sette. I 

Abbiamo già avuta occasione di parlare delle 
case, o piuttosto delle capanne di questo popolo, 
le quali erano tutte fabbricate nel bosco fra il mare 
e le montagne . Per formare la situazione delle 
loro case , essi non cagliano più alberi dì quanti 
si richiede per impedire che lo stoppia , la quale 
le ricuopre, imputridisca a motivo dell’acqua che 
gocciola dai rami t talché i’iOtahitese, nell’ usci- 
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Cook, re dalla sua capanna , si trova sotto un’ombra la 
più piacevole che sì possa Immaginare ; è cir* 
condanto per tutto da boscheui'di frutti di pane, 

• di noci di cocchi senza cepugl) , de attraversati 
in ciascun laro da sentieri che conducono da u«''> 
in un’ al tr' ahi razione . Non si dà cosa più deli* 
siosa dei rezzi in un clima tanto caldo; ed è un« % 
possibile trovare passeggi più belli . Siccome non ' 
vi sono macchie , cosi vi si gode delia freschez* 
sa: vi circola liberamente un’aria pura ; e le ca> 
se, non avendo muraglie , ricevono i zefiri, ed i 
venti dalla parte d’onde questi spirano . Mi ac- 
cingo a dare una descrizione particolare d’ una dT 
tali abitazioni di mezzana grandezza ; e siccom* 
la struttura n’è la stessa per tutto, cosi si potrà 
quindi formare un’esatta idea delie altre , p|ù o 
men estese. 

* Il terreno, che la medesima occupava , era paral- 
lelogrammo, venti- quattro piedi lungo, ed undici 
largo. Vi era un tetto innalzato sopra tre hladi 
colonne o di travi paralleli fra essi , uno in cia- 
scun lato, e l’altro nei mezzo; quest’apertura era 

^ composta di due lati piani inclinati l’uno verso 
l’altro, e'che terminavano in un apice, come la 
case d;ir Inghilterra ricoperte di stoppia. La piè 
•Ica elevazione nell’ interno era di nove piedi; egli 
crii di ciascun Iato del tetto ricadevano in giù fia 
circa tre piedi in distanza dal suolo. Al di sotta 
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la capanna era* totalmente a perca, e Io era egu.il- Co*k 
mente* nelle due estremità fin alla cima . 'Il 
tetto era coperto di foglie di palma: il fieno, spar- 
so sopra la superficie della terra neiTaltezza di 
cinque pollici, ne formava l’impiantito ; ed al di 1 

sopra vi erano stese certe stuoje, sopra le quali 
gl’isolani sedevan di giorno, e dormivano durante 
la notte. In alcune abitazioni peraltro si vedeva 
una sedia, la quale serviva unicamente per il Capo 
di famiglia ; e se vi si aggiungono certi piccoli 
ceppi incavati nella parte superiore che facevan 
le veci di guanciali , non vi si rinvenivan altri 
mobili . , . ' 

La capanna era destinata principalmente per con- 
durvi la notte , perocché , qualora almeno non 
piova , gl’indiani mangiano all’aria aperta sotto 
l’ombra di qualche albero 'vicino . I vestimenti, 
che portano di giorno, fanno loro le veci di co- 
perte nella notte . Il tavolato è il letto comune 
di tutta la famiglia ; e non vi è alcuna separa- 
zione . Il padrone di casa , e la di lui moglie si 
coricano nel mezzo: presso d’essi, gli altri della 
famiglia che sono coniugati : in seguito le fan- 
ciulle; -ed in poca distanza i giovinetti . I servi- 
tori , o*i toutouj come gli chiamano gli Otahite- 
sì, dormono all’aria apertii quando non piove; cd v 

in tali casi si rifugiano sotto gli orli dell’abita- 
zioR* . ' - 

I 4 
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Cook. Vi si trovaBo capanne cTun*aftra specife appar-> 
tenenti ai Capi, e oìen aperte . Queste sono piìk 
piccole delie altre ; e costruite in maniera , che 
si trasportano da uno io un altro luogo sopra Is 
piroghe, e si piantano, qualora occorra, come le 
tende. Sono chiuse nei lati con foglie di cocco « 
non però molto strette affinchè possa passarvi T 
aria; e vi dormono soltanto il Capo, e la di lui 
moglie . 

Gli Otahitesi hanno altre case molto più gran* 
di innalzate, non già per un solo Capo o per una 
sola famiglia , ma per servire di luogo d’ unione ^ 
o di ritiro a tutti gli abitanti d’un cantone. Al* 
cune di queste case hanno dugento piedi di lua* 
ghezza, trenta di larghezza, venti d’altezza fin 
al tetto , ed in uno dei due lati uii vasto piano 
circondato da palizzate; e sono costruite , e man- 
tenute a spese del distretto per cui sono desti- 
nate . 

Tali case, «ome quelle delle fathiglie particolari, 
non hanno mura. Quel popolo non ha bisogno di 
luoghi ritirati: non>^ha la minima idea dell* inde- 
cenza ; e soddisfa in pubblico ai suoi desidcrj ed 
alle sue passioni con tanto poco scrupolo eoa 
quanto noi soddisfacciamo alla nostra fame naan* 
giando coi nostri congiunti e coi nostri anùci • 
Gli pomini , die non hanno idea di pudore ri- 
" guardo alle azioni , non imssono averne riguardo 

r 
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(did parole: non ci è adunque bisogne d’ osservare , 
che la conversazione di quelli isolani si aggira so. , 
pratcutto incorno a ciò ch*è U sorgente dei loro 
più grandi piaceri ; c che i due sessi vi parlano 
di cucco senza ritegno, e nei pii semplici ter. 
mini . 

. I vegetabili formano la pii gran parte del loro 
BùcrimentOk Abbiamo giài' detto, che ad eccezione 
dei majali, dei cani , e dei polli, essi non han* 
no animali domestici , e che i pochi , che han- 
no, non sono in gran numero . Quando un Capo 
uccide un raajale, lo divide quasi egualmente fra 
i suoi sudditi; e siccome questi sono molto nume- 
rosi , così la porzione che ne tocca ad ogni ìndi-^ 
jriduo nei banchetti, che non si fanno troppo fre- 
quentemente , è per. necessità molto tenue . Gli 
Otahicesi - del comune s’invitano più frequente- 
mnte coi cani e coi polli . Io non posso loda- 
re abbastanza il sapore del loro pollame; macon- 
venolrao tutti Del dire , che un cane del mare 
del Sud era quasi tanto buono quanto un agnello 
Dell’Inghilterra : quei caai> hanno probabilmente 
un così eccellente sapore perchè si nutriscono uni- 
camente di vegetabili . Il mare somministra agli 
Ocahitesi molti pesci di tutte le specie: essi man- 
giano* crudi i più piccoli che prendono, come 
■noi màngiàmo -le ostriche ; e profittano di tut- 
‘ce le prédhzioai del mare. Amano appassionata- 
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€ook. mente i gamberi, i granchj, e le altre conchiglie, 
che trovano sopra i lidi • Mangiano non solo gl* 
insetti di mare , mi anche quelli che gl’ Inglesi 
chiamano blubbers ^ sth\xnt i medesimi sleno tao* 
to duri , che conviene lasciargli imputridire per 
potergli masticare. Fra i vegetabili che 1 ora ser- 
vono d’alimenti, il principale è il frutto di pane; 
e procurarselo non costa loro altro incomodo che 
arrampicarsi sopra gli alberi . Questi alberi non 
sono una produzione totalmente spontanea delia 
natura; ma unOtabitese, che nel corso della sua 
vita ne pianta una diecina io che esige un* ora 
di fatica, adempisce alstto dovere riguardo ai s«oi 
contemporanei ed alla generazione avvenire quan- 
to 1* abitante dei nostri climi mene temperati « 
che lavora durante il freddo dell’ inverno , miete 
nel caldo dell* estate, e che dopo averi alimentata 
la sua famiglia , trova la. maniera di lasciare ai 
suoi figlj denaro, e fondi. 

E' vero, che gllOtahitesi non hanno per tutto 
' Tanno i frutti di pane ; ma le noci di cocchi , i 
banani) i platani, e molti altri frutti suppliscono 
a tal mancanza. 

£' naturale supporre , che la cucina presso cali 
popoli non sia un’ arte molto perfezionata. Essi non 
hanno più di due maniere di cuocere i loro ali- 
menti , l*una d* arrostirgli , T altra di porgli nel 
forno . L’operazione d’arrostire qualche cosa è 
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tanto semplice, che non occorre ^ui dettagliarla . Cook 
Abbiamo parlato della loro maniera di cuocere 
nel forno descrivendo il pasto preparatoci da 
Tupia. Essi preparano altresì molto bene i ma jais 
ed i grossi pesci, i quali , secondo noi, riescono 
pià succulenti fe di cotturf piò eguale che nelle 
nostre migliori cucine Europee . Cuocono anche 
il frutto di pane io un forno simile a quello che 
abbiamo descritto ; il medesimo allora si raddolci* 
sce, e diviene molto simile ad un tartuffo bianco 
bollito , senza essere però tanto farinoso quanto 
lo è un tartufo della migliore specie . Pre- 
parano il frutto di pane in tre guise : qualche 
volta vi pongono acqua , o latte di noci di coc- 
chi , e lo riducono in pasca con un sasso : talvol- 
ta lo mescolano con frutti maturi di platano , a 
con banani ; ovvero ne fanno una pasta agretta ^ 
che chiamano makie. 

Il mahìff supplisce ai frutti di pane*quando U 
stagione non permette loro d’ averne freschi ; 
ed ecco come i medesimi lo fanno. 

Colgono il frutto prima che Questo sia perfec- 
tamente maturo ; e dopo averlo ammucchiato , lo 
ricuoprono bene di foglie : in téle stato esso fer- 
menta , e diviene d* una dolcezza disgustosa • 

Gli Otahicesi ne levano allom tutto il torso, • 
gettano il resto in una buca, scavata a tal effetto 
ordinariainente nelle abitazioni : questa buca èpu- 
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llcameace foderata d’erba cosi nel fondo cem^ nei 
Iati; ed essi ricaoprono tutto d’altre foglie, e di 
grosse pietre . 11- medesimo allora fermenta^ per 
una seconda volta , acquista un sapore agretto , e 
sì conserva in seguito per molti mesi. I oa'ùonali^ 
lo cavano dalla buca a.misura che ne hanno hi* 
st^noj e dopo averlo ridotto in palle, e ravvolte 
entro foglie, lo fanno cuocere nei loro forni, e lo 
conservane cosi preparato per cinque o per set 
settimane. Lo mangiano freddo e caldo; e lo ri* 
guardano comunementè come una^ delle vivande 
di tutti i loro pasti : ma essa era per noi d’ un 
sapore tanto dispiacevole quanto lo è un’oliva fresca 
snangiata per la priira volta. 

11 mabie sì fa, come la birra, per mezzo della 
fermentazione; e talvolta, secondo accade riguar* 
do alla J>irra nell* Inghilterra, l’ operazione fallisco 
senza che si possa indovinarne il motivo: è adun* 
qae cosa nx>lto naturale , che quel popolo rozzo 
aggiunga alcune idee e ceremonie superstiziose a 
tal lavoro . 11 più delie volte ne sono incaricate 
le vecchie , le quali , ad eccezione di quelli che 
le ajucano , Boa soffrono che alcuno tocchi lo 
cose. che impiegano, e non permettono che si en- < 
tri in quella parte della casa dove preparano il 
frutto suddetto. Avendo un giorno il Signor Baoln 
toccata per iaavveriKnza ana delle foglie eh' era- 
no sopra la pasca ^ la vecchia , che presedeva a 
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<fue! misteri, gli disse che l’operazione non sa- Ccok» 
rebbe riuscita; ed^in un trasporto di dolore e di 
disperazione, icuopH sul fatto la buca. Il Signor 
Ban ks ebbe dispiacere della disgrazia da esso cau-* 

•ata; ma se ne consolò , essendoglisì cosi presen- 
tata l'occasione d’esaminare la maniera con cui 
gli Otahitesi procedono in questa grand’opera ; 
maniera eh’ ei forse non avrebbe saputa altrimewti. 

‘ Tali sono i lor alimenti , ai quali serve uni-» 
Versalmenre- di’ salsa' l’acqua salata da essi impie- 
gata in ‘ tutti nofo pasti . Quelli , che vivono 
}>resso il 'vanno ad attingerne ' qualunquà 

Volta ne hanno bisogno ; e gli altri , che abitano 
in-qualche distanza , ‘‘la 'conservano entro vasi di 
barabous , che 'tengonò' a caruso nelle loro abita*; 
ziahi . ‘1 medesimi iianoo per altro un’altra salso 
diversa dall’acqua salata. Ne fanno una colia man«i 
dorla della noce -di cocco, che lasciano fermenta-» 
va ' finattanCo che si sciolga in una 'pasta simile al 
«stiro,- e che 'poscia impastano coll’acqua salata'* 

,Il sapore di questa è molto forte; e «i parve dis- 
gustoso la prima volta in cui la gustammo.. Al- 
'cUrii però dei nostri la trovarono in appresso tan- 
to buona, che la preferivano ,■ specialmente me- 
Vcolata col pesce ,"'a quella da noi impiegata nel- 
i* nostre' tatroIer Pkreva;' che. gli Ocabitesi la ri- 
igoardassero' come' Ita delicato. intiogòlo, e non se 
ae*S0nrivaao''oci'’loro pasci orcHnarj , o perchè im- 
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'€§c^> magioAvane che si sarebbero cosi profasi laoppor; 
tanameate le noci, di cocco , o perchè nel tempo 
dei nostro soggiorno nell’ isola, i cocchi non ert^ 
no abbastanza maturi per farla. 

In generale, l’acqua, ed il sugo delle noe! d|| 
cocco formano la loro bevanda . Essi hanno > la for^ 
cuna di non saper l’arte di fare, per .mezzo del* 
la fermentazione, liquori gagliardi} e non ma^j 
cano alcun narcotico, come gli abitanti, di certi 
altri paesi fanno dell’oppio, dei.beteL, e del ta^ 
Lacco . Alcuni degl’ isolani beverooo liberamente 
i nostri liquori, e di tempo in tempo si ubriaca- 
rono; ma quelli, che caddero nell’ubriachezza, er); 
no tanto poco disposti ad esporvisi di nuovo, che 
più non vollero ijighlottire^una^sola goccia della be« 
vanda che gli aveva ridotti in quello stato . Sep- 
pimo per altro» rh* essi talvolta «’ ubriacano be- 
vendo il sugo espresso dalle foglie, d’ una pianta 
chiamata ava ava. Questa non era matura meo* 
tre noi soggiornammo In Ocahlti , talché non vid* 
dirao verun esempio di tali effetti; c giacché i me- 
desimi riguardano l’ubriachezza come cosa vergo- 
gnosa, ce ne avrebbero certamente tenute occulte 
tutte le circostanze, qualora anche vi si fesscre 
abbandonati durante il nostro soggiorno . Si fatto 
vizio è quasi particolare dei Capi, e delle perso- 
ne d’un grado distinto , i quali- si sfidano a chi 
beve il maggior numero di tazze'; ciascuna taa^ 

% 
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SI coatlene quasi una pinta. Si danno però una €oi>kf 
gran cura, che le femmine Aon gustino goccia di 
Cai sugo inebriante . . 

Nqn baano mense; ma fanno i loro pasti con 
somma pulitezza . Le vivande^ sono, canto semplici 
ed in tanto piccol numero , eli’ escludono T ostenta- 
Alone. Essi otdinariaineote mangiandoli; ma quan- 
do qualche straniero gli .vj^iu, lo, atmnettoqp^aU 
Tolta d mangiar con loro . «.Dò qui una descrù 
Alone particolare del pasto 4’ uno< 4ei loro pri.a^ 
dpali personaggi. ^ 

X * 

£i si ^^ne a sedere sotto un albero , vicino p 
a .fianco alla sua casa cb* aU’oailtfa, dove si stendp 
prfcisamepte in terra, jafoinn| di : tovaglia, una 
gran, quantità di foglia d^ 4i..pane, o di ba- 
lupi. QU 4Ì .ppmno 4’. appresso ^n paniere 
lenente Iji 41 lui provvisione.» e due gusc) dì noci 
41 cocchiy i’ftno pieno 4| .acqua dolce ;-.la carne.,, 

« il pesce sono tutti preparati , .e ^ ravvolti inaUp 
fronde . Le pedone del di lui seguito,' semprp la 
gran numero,, gli si sedono intorno je'^ndp 
cutt'o.ò. ptoqtp., .egli incomincia dal l.avpfsi .le mar 
ni bocca coll’ atqua4plcc , Id che .ripete quasi 
tontiddamerite durante-i4 pasto v-h<eKa :in seguito 
dal panifre,una parte del suo cibo composto co- 
munemente 4* uno o di due piccoli .pesci , di due 
e tre frutti di pane,' di quattordici o, quindici ba- 
mani maturi, ovvero di sei, o sem; pómi Preo- 
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€ook. de primieramente la metà d’ nn frutto di pine , 
i^e- mondai strappandone la polpa colle unghie: 
ne pone nella bocca quanto ve ne cape j e mentre 
ifi'^hiastica, riduce-uno'déì ’ppsci in pezzetti , che 
4etta nell’ ac^W'iiaalà, e mette 1’ altro ed il ri- 
manente der ftlitr* dopane sopra le foglie ehc ha 
fctcse davanti i Pxèflde là seguito con tuttte le di- 
ta d* una mand^ mi piccolo - pezzo • del -pesce posta 
ncW’ «equa salata , e 'lo -succhia Hiella bocca in ma- 
niera d’espriitìerfie q’ikift'a acqua può: fa lò stes-’ 
iO degli altri pezzi; e frattanto, almeno ordina* 
ria«eh'te,' 50 tblil^ tw poco dell’acqua ni«Idlima , , 
thè àttingé in un gusód di noee ; o «ella cafità 
della inano . In taf fiS^tdtbp d “uno del’ di , lui se- 
guito prepara una di -cocco Verde, staccaos 
done la scórzii^fetfenoré ’ coi /detti: -questa operali 
, «ione sembra iòrprendente 'dd un Europeo ; ma li 
«nedestfna- tento poco"'dìÌBcìIe, che taolti dei no'i 
Iz^fÈcetò, "sebbene ;ptt P addietro potessero 
schiacciare una • Quando il padro^ 

%ie"Vtìbl bevere, predd^^- noce di cocco cosi pre- 
parata ; ed apren^ofl unvhuco col suo dito o con 
Bna pietrij*>ÌjéWa il liquore che vi^ si contiene . 
Dopo ai^^iia^ieto it: ^o frutto di -pane ed i 
petsa ai placano ,- facendone 

‘4f%à$cqno un soln èpeeónc^', sebbene i medesimi 
fieno grossi quanto i jlnddinsgr neri. Se in rece 
di frutti di pUtano, ha pomi, non gli mangia se 
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0gn monda : quindi un dcitescico raccoglie ip Cook, 
terra qualche conchiglia che mai non manca „ e 
gliela porta; ed egli incomiaciaa tagliare la scor- 
za , ma con tanto poca destrezza , che leva >ina 
tuona parte del frutto . Se in vece di pesce il 
pasto è composto di carne , deve avere , per ta- 
gliarla, qualche strumento che supplisca al col- 
tello; in tal caso gli si presenta un pezzo di hon)> 
bousjch’ei divide tragiversaimente- colle unghie ^ 
e taglia la sua carne con tal pezzo di leg-no. ln 
quest’ intervallo alcuni del di lui seguito si oc- 
cupano nel pestare, con una pietra sopra un ceppo « 
qualche frutto di pape, che di tempo, in tempo ir- 
rigato d’acqua, si riduce alla consistenza d’ nnq 
pasca molle. Allora si passa in un vaso molto si- 
mile qd una cinozzq legnò, metcendovlsi talvol- 
ta una porzione di banano , o di niahìe , vec- 
sandovisi di tempo in tempo acqua, e premendosi 
colla manq . Del frutto di pane cosi preparato , 
che si serolglia moltissimo ad una densa torta , si 
empie una gran noce di cocco : gli si pone da- 
vanti ; ed egli lo succhia, come noi succhierecn- 
ICO un gelato, se ci mancasse il cucqhiajo per por- 
celo con esso nella bocca' . Il pasto allora è tes:^ 
minato; ed il pqdrpne si lava di nuovo le mani e 
le labbra. Si rimette in ‘seguito nel paniere quan« 
to gli è avanzato , e si ripuliscouq le noci di. 
cocchi , . . 

Ti,m9 XXXUl. K 
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Céok» Quei popoli prendono una prodigiosa quaitità 
di cibo in un solo pasto. Viddi un uoBso mangia- ■ 
re due o tre pesci ilon più piccoli d’un persico , tre 
frutti di pane ciascuno dei quali era più grosso 
di due pugni, quattordici o quindici frutti di pia» 
Caio, o banani lunghi sei o sette pollici e grossi 
quattro o cinque, e circa un quarto di frutto di 
pane pestato, che ha tanta sostai^za quanto la più 
densa torta. Questo fatto è tanto straordinario , 
c|ie appena trorerà credenza ; ed io non io avrei 
riportato, se non avessi potuto citare altri garan- 
ti che me stesso : rotaci Signori Banks e Solander, 
c molti dei nostri UAziali ne furono testimoni 
ocultri, e sanno che gl’ interpello in tal’ occa- 
•lone . 

£ cosa sorprendente , che un popolo , il quale 
«ma appassionatamente la società e soprattutto 
qiellc delle femmine, $1 privi dK^al piacere nei suoi 
pasti mentre tutte le altre nazioni , civilizzcte 
o selvagge , bramano specialmente a tavola di go- 
dere delle delizie sociali. Domandammo sovente 
perchè la mensa, che da per tutto altrove riuni- 
cce le famiglie e gli amici , gli renda isolati io 
Otahiti ; ma. nulla potemmo mai sapere sopra tal 
articolo . Quelli isolani dissero di mangiar soli , 
perchè conveniva così; ma 'non ci spiegarono per- 
chè conveniva mangiar soli .Tanta per altro è la 
farsa dell’ use, che i medesimi diiocscraTaBo una 


Digitized by Goog[e 


fU-NFtALE M* Viaggi. Mf’ 

gf.in i-ipugnaois, ed anche avversione al fcderci Cooké ’ 
mangiare lo società , e soprattutto colle donne 
le stesse vivande . Ci figurammo da principio , 
che tal singola'rità derivasse da 'qualche opinione 
-• superstiziosa j naa essi ci confermarono sempre il 
contrario . Osservammo altresì in tal uso certi c»* 
jprieej che «o« seppimo spiegare . Non poteùimo 
imai indurre veruna delle femmine a sedere co» 
noi a tavola mentre pranzavano in compagnia ! 
ciò non ostante , elleno andavano ^ cinque o sei 
insieme , nelle camere dei Domestici, dove man» 
giavano di buon grado tutto ciò che potevano aver- 
vi ; 'ed allorché ve le sorprendevamo , le me* 

^desime non si sconcertavano. Se qualcuno dei no- 
stri li trovava solo con una donna , ella mangia- 
va qualche volta in di lui compagnia : ma dime* 
strava un gran timore che tal’ azione si fos- 
se saputa ; ed esigeva sempre preventivamente I 
più forti giuramenti che le s» mantenesse il se- 
greto • 

Nelle famiglie due fratelli , ed antfhe du» lo^ 
relle, avevano, ciascuno il suo paniere , le su» 
provvisioni, e gli appresti dd pjsto . Allorché 
vennero a visitarci per la prima volta nelle no- 
stre tende, portarono tutti un paniere coi rispct* 
ti vi alimenti ; e quando ci sedevamo a tavola, no 
uscivano, «I situavano in terra ciascuno due o tr» 
verghe ini dlstania df un altro , e Volgendosi h , 

I K a 


Digitized by Goog[e 



lyo Ccmpendio delia Storia 
schiena , nr.f ngiavano , ognun solo , senza proferire 
ui}a parola. 

Non solo le femmine si astengono dai mangia- 
re cogli uomini e dai cibarsi delie stesse cose 9 
n )3 il loro nutrimento è preparato anche partico- 
larmente da servi, che si mantengono a tal og- 
getto, e che, dopo aver apprestate le provvisioni , 
ranno a deporgli in un luogp^ separap , ed assi- 
stono al Ipro pasto. 

Ebbene gli Otahicesi non mangiassero Insie- 
pne , e non volessero sedere alla nostra tavola 9 
quando andavamo a visitare nelle lorn case quelli 
da noi conosciuti particolarmente, c’impegnarono 
, sovente a pranzare' in loro compagnia , ed in tali 
occasioni mangiammo piu volte allo stesso panie- 
re, e bevemmo nello stessQ vaso. Le vecchie per 
altro parvero sempre olfese di tal libertà ; e se 
mai toccavamo le loro provvisioni o anche il pa- 
niere che le conteneva^ immediatamente ge^tava- 
, no tutto , quanto più lungi potevano. 

Gli Otahicesi d’età mezzana e di grado distin- 
to dormono ordinariamente dopo il pranzo e nei 
giorni caldi,* son essi bltremodo indolenti, e noq 
hanno altra occupazione che di dormire, e di man- 
giare . Quelli d’età più futura sonò tnen infin- 
gardi ; ed 1 giovinetti e le fanciulle, attese l’acr 
lività e Pcffervcscenza naturale dell’età loro, r*» 
ftano svegliati ^er tutta la giornata. 
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Nei riportare gl* incidenti che ci accaddero in 
^uell’ isola , ho parlato dei loro divertimenti , ed 
in particòIare^> della lord diaiicaj del ballo , della 
lotta, e dell’arte di rnàiieggiate l’arco, riguardò 
alla quale es$i facevano ^ualchó volta a gara nel 
vibrar meglio una giavellina. Siccome liel' lan- 
ciare i dardi, si studi^Vaho , non già' di colpirà 
nel segno, ma di spingergli nelld tnaggior distan- 
za possibile, cosi, per lo contrailo, nello scocca- 
re la giaveIIinà-,^cercavano , non già di farla aa- 

T 

dar molto lungi, ma di cogliere un merco espres- 
samente destinato : la giavellina era lunga' circa 
nove piedi; ed il tronco d’ un platano, appostatola 
lontananza dì Circa venti verghe, setfiva di segno* 

1 flauti, ed i tamburi erano i soli strumenti di 
musica lord cogniti t flauti eran formati d’ lina 
canna bambou incavata, lunga circa un piede ; e 
come ho già' detto , avevano duè soli fori , ih 
cónseguenza quattro sole note , Colle quali' sem- 
brava cb'e hn allora i medesimi non a'vessefo coni- 
pósta più d’ un’ ària . Applicavano ai fori suddet- 
ti il dito indice della ihano sinistra , e quello di' 
Riezzò della destra. 

Il t'amburó era composto d’ un sólo tronco" di lé- 
gno di forma cilindrica, incavato, solido nell’uha 
delle due estremità, e ricoperto nell’altra della' 
pelle d*un ghiotto dimare. I^er suonarlo, gl'iÓta- 
àitesi doà si servivano d’altre bacchette che dék 
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le mani \ e non sapevano la maniera d aecordaf 
insieme due tamburi di differente tnono . Aveva- 
no però un espediente per render unisoni i flau- 
ti che' suonavano insieme. Prendevano una foglia, 
r avviluppavano , T applicavano aU’ estremità del 
flauto il piu corto, e la raccorciavano o i’allun- 
gavano. come si tirano le canne dei telescopi, 
flncbè trovavano il tuono che cercavano, c»oà , 
quello di cui sembrava che il lor orecchio giudi- 
casse coO’ somma dilicatczza • 

Accoppiavano le loro voci agli strumenti; e 
come ho osservato altrove, Improvvisavan cantando . 
Chlamavan pehM y ©'canzone, ciascun distico, o 
«rrofetta. 1 loro versi eran ordlnariarocnte rima- 
ti,; c pronunziati dalla loro bocca, ci sembrava 
che avessero un certo metro. Il Signor Banks si 
diede molta pena per iscriverne alcuni fatti al 
(vostro arrivo, procurando d esprimere i loro suo 
pi colla combinazione delle nostre lettere quanta 
pieglio gii fu possibile; ma nel leggerg'i, sicco- 
me non avevamo il, Ur accento, non potevamo 
provarvi nè il metro» nè la runa. 

Non abbiamo abbastanza cognizione della lin- 
gua d’Otahiti per intraprendere a tradurre i lo- 
co versi. Essi si dlvertivan sove^itc nel cantare 
strofe, quando eran soli, o colla loro famiglia, 
C soprattutto in tempo di notte. Sebbene nota 
ivessero bisogno di fuoco per ìscaldarsi, si servi- 
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vano nondimeno d’un lume artlfiziale fra il tra. 
montare del Sole ed il tempo io cui andavano a, 
riposare. Le loro candele eran fatte d’una spe- 
cie di noci oleose, delle quali ne introducevono 
molte in una bacchetta incavata: dopò aver bru- 
ciato quella ch'era nell’ una delle cstremici.il 
' • “ * 
fuoco si appiccava alla seconda , consumando nel 

medesimo c^po la parte della bacchetta che la 
cingeva, come fa II lucignolo delle nostre can- 
dele; consumata, la seconda , il fuoco si comu- 
nicava alla terza. Alcune di tali candele ardeva- 
no lungamente, e davano un lume molto chiaro. 
Gli Ocafaitesi si coricavano ordinariamente un* 
ora dopo terminato il crepuseelo della sera; ma 
quando avevano stranieri presso di loro, lasciava- 
no per lo più una di queste candele' accese du- 
rante tutta la notte, probabilmente per poter in- 
vigilare sopra ^quelle , fra le loro femmine, dell* 
quali non volevano fare gli oneri ai loro ospiti . 

Negli altri paesi le fanciulle, e tutte le pcr- 
.sone del sesso non maritate si suppone che igne- 
rino interamente i misteri dell* amore: la lorn 
, condotta , ed i loro discorsi sono molto riserva- 
ti ; e sì ha 1’ attenaiene d' allontanare dai loro 
spirito tutte le idee, e tutte le immagiai relative 
all’amore medesimo. Accade preclsamoce il cen- 
trarlo in Otahlti. Fra i divertimenti di quelli 
isolani, vi i il ballo, detto timor§4té, eseguite 
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C6ok. dalle gioVanette ^ualun^ue vòlta elte possono 

donarsi io numero d^ otto ) o di dieci . Questa* 
ballò è composto di positure e di gèsti estrema-< 
mente lascivi ai quali si avvc2zano \ ì fanciulli 
fio da) primi loro anni; in* oltre, è accompagna- 
to da paròle, ch’esprimono anche più ctriaramen- 
ce la lubricità: • Gii Ocahitesi' vi osservano la mi- 
sura colla stessa esattezza dei nostri migliori bai- 
lerial sopra i teatri dell’ Europa . Questi diverti- 
menti,- permessi alle giovanctte , sono loro proi- 
biti, quando elleno, divenute mogi), possono 
metterne In pratica le legioni , « realizzare I 
simboli del ballo. . 

. Non si può supporre^ chò quei popoli apprez- 
zino -molto la castità: gli ' uomini offrono ai fo- 
rastieri le loro sorelle o le loro iìglie in- forma 
di ricompensa ; e l’infedeltà cònjugalè,’ anche nel- 
le donne, non’ è punita se non con alcune parole 
risentite, o con qualche lèggiera percossa. Essi 
portano la dissolutezza dei costumi, ed ìMiber- 
tinaggio ad un segno a- cui 'le altre nazioni’, 
delle quali si è parlato dal principio del Meudo 
fin al presente, non erano ancora’ giunte, « cV 
è impossibile concepire. 

Un numero considerabilissimo d’Otahitesi dei 
due sessi formano certe società particolari nelle 
^ quali tutte le femmine sono comuni a tutti gl! 
vonlnl; questa legge pone nei loro piaceri una 
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V^nctà perpetaa^ la quale sì rende loro talmente Cbok* 
Uccessaria, cfié -lo stess’uomo, e la stessa femtiii- 
03 non vivono insieme peV più di tre giorni.' 

SI fatte società si distinguono col nome d*iv»*w' 
reory'y e quelli che ne sono i membri hanno alcu- 
ne assemblee alle quali non intervengono gli aU 
cri isolani. Gli uomini vi si divertiscono eoa loN 
te; e le femmine vi ballano lìberamente la tinto*- 
rodetìy a fìne d’eccittar ih se stesse desiderj, che 
sovente; come ci fu rcAZcootator, appagato sul 
fatto. Ci^ è nulla t se una' d’esse. diviene incin- 
ta ^ lo che accade più di rado di quando avessd 
èomhierclo con un sol nomo; il bambino è affoga- 
to nel medesimo istante in cui nasce; affinchè - 
non arréchi imbarazzo al padre; e non interom- 
pa alla madre ì piaceri dell’ abominevole di lei 
prostituzione* Talvolta per altro accade, che la 
madre, sentendo’ per il suo 6glIo la tenerezza 
inspirata dalla natura a tutti gli animali per la 
conservazione dei proprj parti, superi allora per 
istinto la passione che 1* aveva strascinata nella 
società ; ma anche in tal caso non le si permet- 
te di salvare la vita del suo figlio, qualora al- 
meno ella non trovi un uomo che lo adotti come 
proprie. Allora previene romicidio,* ma ciputan- / 
dosi, che in vigor di tal atto l’uomo e la fenn 
mina sì sieno dati esclusivamente l’uno all’altra, 
sono ambidue discacciati dalla commuuisà, e per- 
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Qfek. ^ono per 1* avvenir» ogfti dritto al prlvilegj , ed 
ai piaceri ielV arreoff. La femmina ^ chiamata 
Wjannéwtiov , „che ha fatti iglj’*; parola impie> 
gata ili quest* occasione come u« termine di rim-> 
provero, sebbene agli ecchj della saviezza, deli* 
«inanità, e della sana ragione non si dia cosa piè 
onorevole, e più uniforme al sentiineotì che di> 
•tidfuono Tuomo dai bruto ^ 

Non sarebbe lecito attribuire ad un popolouna 
canto stravagante e- tanto orribil pratica sopra 
prove leggiere; ma se ne hanno troppo c6nvin« 
centi per giustificare li racconto, da me fatto • 
Gli Otahitesi, in veto di riputare un disonore 1*. 
aggregazione a tal società, se ne gloriano, ali* 
opposto, come d’una gran distinzione. Essendo- 
ci stati indicati alcuni membri d’un arrforf, i« 
ed il Signor Banks fecireo loro, diverse interroga- - 
ziaoi intorno a tal materia ; e seppimo dalla prò* 

pria loro bocca i dettagli da me riportati. Mol- 

0 / • 

ci Indiani ci confessarono ch.’erano membri di co- 
sì esecrabili società, e che molti dei loro figij' 
erano stati uccisi. 

• Non devo chiudere la descriaioae della vita'do- ' 
mestica degli Otahitesi senza parlare deila loro 
estrema pulitezza . Se quello che diminuisce hi 
prosperità ed aumenta i mali della vita è na 
vizio, li pulitezza deve certamente esser anno- 
verati fra le virtù,* U mancanzi di tal qualità 
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4'strusge la bellezza e la saaicà dt!!’ uotno , « 
rende disgustosi fin i plà vivi piaceri > GrisoUai 
d’Otahiti si lavano costantemente tutto il corpo 
in un* acqua corrente tre volte il giorno , in que> 
lunque distanza sieno dai mare «dai fiumi; 
nella mattina subito dopo essersi alzati, nel iftez» 
zogiorno, e nella sera prima di eoricarai. Ho 
già osservato , che nei loro pasti si lavano le 
mani e^ la bocca quasi ad ogni boccone cke nan> 
giano. Non si trovano sopra i loro restìmenti 
nè macchie, nè sporchezze: talché in una gran 
compagnia d’Ocahitesi non si sofiìre mai altr’in- 
fomodo che quello del caldo; mentre non è for- 
te possibile dire altrettanto delie nostre più brìi* 
lanci assemblee dell’Europa. 

Se la necessità è la madre dell’ invenzione, 

non si può supporre che 1* industria ab|dìt facci 

* 

molti progressi in un passe dove la prodigalità 
delia natura resi tali soccorsi quasi superflui*. 
Se ne trovano nondimeno presso gli Ocahicesi 
alcuni esempi , i quali fanno tanto più onore alia 
loro attività ed alla loro destrezza, quanto che 
i medesimi noq conoscono 1* uso dei metalli per 
fabbricarne strumenti. 

' il drappo, che loro serve di vestimento , ne. 
forma la principale manifattura . La loro maniera 
di fabbricarlo e di fìngerlo conticBe alcuni dec- 
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Còoki taglj, che possono riuscir «tili agli stessi artefici 
Europei; quindi ne darò un’ alquanto estesa dé- 
Ccrlzlone , 

Questo drappo è di tte specie, e composto del- 
la scorza di tre differenti alberi, cioè, del moro 
di cui si fa la carta Cinese, del frutto di pane, 
e d’un alberar simile al fico silvestre delle isole 
dell’America. 

Il pià bello éd il più bianco é fatto col moro, 
chiamato «outd^ che serve di vestimento ai prin- 
cipali dell isola, e che prende il color rosso ma- 
glio che qualunque altro colete. Il secondo drap- 
po , fabbricato della scorza dèi frutto di pa- 
iì9f detto oo-foo, è inferiore al primo in bian- 
chezza cd in morbidezza; e ne fanno uso gl* 
isolani dell infima classe « Il terzo, lavorato col- 
la scorza del fico, è grossolano, ruvido, e del co- 
lore della carta bigia la più cupa i ma sebbene si* 
meno grato all’ occhio ed al tatto degli altri 
due, riesce per altro il più utile, perchè resiste 
all’ acquai vantaggio che non hanno i due prece- 
denti. La pili gran parte di questa terza spezie di 
drappo, eh’ è il più raro, è odorosa; ed 1 primar) 
Otahitcsi la portano nei casi di lutto. 

^ Essi si dariiio tutta la cura di moltiplicare gli 

alberi che sommlinstranp la pririia matèria di cali 
drappi , usando soprattutto una particolari attea- 
xione riguardo a! moro, che ricuopte la più gran 
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iwrte dfille terre coltivate. Non se ne servoirose Cookf 
non quando il medesiiro ha due o tre foni , ed 
è alto sei o otto pÌ8(|i , ed ialquanto più grosso 
def pollice. Gli isolani credono che la ntigjior 
qualità, eh’ esso possa avere, è d’ esser sottile , 
dritto, elevato, e senza rami ; talché , se dallo 
ftelo nascono foglie basse il germe delle quali 
potrebbe produrre un ramo , essi hanno la dili- 
genza di svellerle, 

Sebbene i drappi formati della scorza dei tre 
V accennati alberi sieno differenti, sono però fabbri^ 
catl nella stessa guisa; mi limiterò adunque a de. 
scrivere il metodo osservato nel lavorarsi il pià 
fino. Quando gli alberi sono d’uqa grandezza con- 
veniente , gli Ocahltesi gli strappano, gli spoglia- 
no dei rana! , e ne tagliano le radiche , e le ci- 
me. La scorza di questi arboscelli , aperta nella 
lunghezza d’essi, se ne stacca con facilità; e quan- 
do i nedesiini ne hanno unita una quantità suffi- 
ciente, la portano in qualche ^ume , c ve la la- 
sciano inKnersa , dopo averla caricata di sassi pe- 
santi , affinchè la corrente non se la strascini die- 
tro . Allorché si giudica eh’ essa sja già macerata 
» 

ab^stanza , le serve , entrate nude pel fiume e 
sedute nelTacqua, separano la scorza interna dal- 
la verde che serve di spoglia albero. Colloca- 
iso a tal oggetto il pezzo del |egno sopra una ta- 
vola liscia e spianata^ e io raschiano dih'gente-. 
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CooA. mence colla conchiglia chiamata da’ nostri laercait- 
t? lingua di tigre- ttllìnM gitrggdl* ^ immergendo!» 
continuamente uell’ecqua, finattanto che non ne 
rimangano se non le più belle ^fibre della scorza 
\ interna . La scorza , così preparata dopo il mez- 

zogiorno, nella seta si stende sopra foglie dì pla- 
tano . Sembra, che questa parte del lavoro possa 
soggiacere a qualche difiBcoltà; perocché la padro- 
na di casa è sempre incaricata di sopranterde- 
re a tal’ operazione . Gl’ isolani situano le scorze 
1’ una accanto all’altra fin alla lunghezza d’undi- 
ci o godici verghe, ,ed alla larghezza di circa un 
* piede : nc pongono due o tre strati l’uno sopra I* 
altro; ed hanno nna gran cura, che il drappo riesca 
per tutto d’on’ egual grossezza. Se accade che la 
scorza così stesa sia in un luogo più fina che in un 
altro , si prende un pezzo alquanto grosso più per persi 
i>el vuoto. La scorza resta la questo stato fin .al- 
la mattina seguente ; ed allora," essendo la più gran 
parte dell’acqua, in essa ccnteauta, già imbevuta 
• svaporata, lefibbre aderiscono tanto bene le un# 
alle altre , che tutti gli strati si sollevano da ter* 
ra in un sol pezzo. • 

La massa , dopo essersi così levata , si pene so- 
pra la parte pulita d’ una gran tavola di legno 
preparata a quest’effetto; e le serve la percuoto- 
no con piccoli magi; di legno , lunghi circa un 
piede, e grossi tre pollici,' fatti d’un legno duro. 
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chianato ct«M . La forma di fuetto itriinancp li C««è. 
samigila molto ad un cuoja «luadrato di rasojo , 
ad eccezione che il manico n’è alquanto -più Jua' 
gOy e ciascuna delle quattro facce è solcata di 
acanaellaturey c di linee prominenti «‘più o meit. 
alte e profonde ; quelle d’ ano dei lati sono gro»> 
se quanto una cordelliaa, le più piccole quanto ua 
‘hlo di feta, e le altre nell* intervallo dimiauiseo* 
no proporzionatamente . 

Elleno battono da principio la scorza colla par- 
te del maglio in cui sono le più grosse linee, e 
'percuotono in cadenza , come i nostri fabbri sopra 
le loro ancudini. La scorza si estende subito sot- 
to i colpi; e le linee dell’ istrumento vi lasciano 
r impronta d’una tela. La battono successivamen- 
te colle altre facce del maglio , e terminano col- 
la più unita; allóra il drappo esce perfezionato 
dalla mano dell’ artefice . Talvolta si applicano 
più doppj di tal drappo, che si batte col lato il 
più piano del maglio : in tal caso il medesimo , 
raffinandosi, divien leggiero quanto una mossetti- 
■a ; e gli si dà il nome d’ hib$o . Il drappo s’im- 
bianca molto bene , esposto all’aria ; ma acquista 
la più gran bianchezza e omrbldeaza , quando si 
lava, e si batte di nuovo dopo essere stato por- 
tato . 

Vi sono più specie di tali drappi, di differeati 
{radi di fiaeua , secondo che iuedUsimi sono più 
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Ctok. o meno battuti senza essere raddoppiati . Gii aK 
tri drappi sono altresì più o meno belli seconda 
• che sono stati battuti'^ ma differiscono nel mede-t 
sirao tempo gli uni dagli altri attesi i differenti 
materiali che gli compongono . Non si. prende U 
scprza dell’albero del pane se non lallorchè gli 
steli SODO molto più lunghi e più grossi di quelli 
del fico , che si adoprano mentre sono più gio- 
vani . 

Quando gli Otahitesl vogliono lavare tale dr.ap> 
po dopo averlo portato , lo fanno immergere in 
un’acqua corrente : ve lo assicurano nel fonda 
con Soprapporgli qualche sasso : ve lo lasciano per 
qualche tempo : poscia lo torcono leggiermente, 
per premerne l’acqua ; e talvolta lo rifabbricasio < 
Ne pongono allora più pezze l’una sopra l’altra : le 
battono insieme col Iato il più scannellato delmaglio; 
ed esse divengono grosse quanto i paoni d’Inghil- 
terra, e dopo essere state usate per qualche tem- 
po, più morbide epiù unite, sebbene nell’ uscire 
da sotto il maglio sembri che sleno state inami- 
date » 

Q^festo drappo si lacera talvolta nell’ esser bat- 
tuto : ma si risarcisce facilmente coll’ aggiunger* 
visi una pezza con una colla composta della radi- 

* I 

ca del psa ; operazione , la quale si fi con tanta 

destrezza, che ninno se ne avvede. Le femmine 

» 

si occupano altresì nel levare le macchie , com$ 
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le nostre dame nel ricamare , e nel far nodi . 

La freschezza e la morbidezza sono le princi- 
pali qualità di questo drappo ; ed il difetto d* es- 
so consiste nell* essere spognoso come la carta , 
* e nel lacerarsi con facilità . 

Gii Ocahitesi lo cingono specialmente rosso e 
giallo. Il loro rosso è bellissimo, ed oserei dire 
più lucido , e più fino di quanti ne abbiamo nell* 
Luropa : il nostro vero scarlatto è quello che 

maggiormente gli si avvicina; ed il pittore di sto- 
ria naturale condotto dal Signor Banks non potè 
imitarlo se non imperfettamente col mescolare in- 
sieme vermiglione, e carminio. Il loro giallo é an- 
che molto lucido; ma noi ne abbiamo egualmente 
belli . 11 loro rosso è composto dei sughi di due 
vegetabili mescolati insieme , che presi separaca- 
inente, non Hanno veruna tendenza a tal colore: 
l’uno è una specie di fico chiamato mittte , l*al- 
ero il cardia sebestìna detto e:ou\ gl’isolani v* im- 
piegano i frutti del fico, e le foglie del cardia, 
11 frutto del fico è, presse a poco, della gros* 
sezza d* una galla di rogo, o d*un piccolo acino 
d’uva spina; e quando se ne rompe lo stelo, esce 
un liquore latticinoso simile ai sugo dei'- nostri 
fichi, dei quali questo frutto effettivamente è una 
specie . Le femmine pongono lai liquore in una 
piccola quantità d’acqua di cocco; e bisognano loro 
tre o quattro quarte di piccoli fichi per estrarne 
Tanta XXXIII. L 

) 
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Ccok . una mezza {bglletca . Quando ne hanno estratjta 
una quantità sufficiente , v’immergono le foglie 
dell’ e/o», che jiongono in seguito sopra una fo> 
glia di platano: ve lerimmergono finché non leve* 
dono snervate t ed allora le premono dolcemente , 
aumentando la pressione gradatamente , ed in ma- 
niera di non romperle . A misura che le foglie 
divengono più molti e più spugnose, si vanno sem* 
pre più imbevendo del liquore: nellospazio dicin* 
qtie minuti il colore incomincia ad apparire sopra 
le vene delle medesime; ed in dieci minuti o poco 
più, esse ne tono appieno Impregnate. Le isolane al* 
lora le premono quanto più fortemente possono. 

1 giovani preparano a quest’oggetto una gran 
quantità di moo, mondandolo o coi loro denti, o 
fra due piccoli bastoni finché il medesimo non è 
spogliato della sua scorza verde, e della sostanza 
farinacea che vi é al di sotto , e più non vi ri* 
manga se non una chiara reticella di fibbre . Al* 
lora vi ravvolgono le foglie deire/o», le quali, a 
misura che sono premute, distillano il liquore da 
esse compreso ; e siccome in se stesse hanno po* 


chisnmo sugo, rosi non danno altro che quello di 
cui sono imbevute. Quando il primo sugo è intera* 
mente' spremuto essi fanno impregnarne nuova» 
mente le foglie; e continuano l’operazione finché 
il liquore medesimo^ che^j^as^ a traverso, più 
non sia cinto. Allora le ^ccanp I ma conservano 
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Il MOO t chVssendo ben inzuppato dfel coloro » 
«erve di pennello per istendere U tintura sopra 
11 ‘drappo . ' ’ 

• Il liquore spremuto si raccoglie sempre entrò 
piccoli vasi) fatti di fogliediplatano. lo non sa sò 
queste foglie hanno qualche qualità favorevole al 
colore ) o se sono state adottare per la facilità, 
che vi è, d*aversene, e di distribuire tali piccoli 
vasi fra i lavoranti . 

' Gli 'Ocahitesi tingono per ordinarlo il loro 
drappo leggiero soltanto negli orli; e spandono i 
loro colori sopra rutta la superficie di quelle ck* 
è più forte . Gli spandono per altre sopra una 
sola parte, come la pittura ; e sebbene avessi ve<* 
duci alcuni drappi leggieri immersi interamentò 
nel iiquone, U colóre non era in essi tanto bril- 
lante «‘lucido quanto in quelli tinti secondo 1* 
uso ordinario del paese.' 

La foglia deirHron d in generale impiegatala 
questa operazione, e produce probabilmente il pUt 
bel colore . Contnttociò i medesimi compongono 
un rosso col sugo dei loro fichi mescolato con una 
specie di tournefortia detta da loro taheìnoot ^<*1 
fohuc , 1’ eurht o coitvolvulas brasìHfnsts , e eoa 
una specie di solanum che ' chiamano ebooa • La 
mescolanza di queste diverse piante , o la difife* 
rentc dose impiegata produce sopra i drappi certf 

L * 
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CoO^‘ Sradazioni di colori, alcune delle quaK sono molto 
superiori alle altre. 

! Pure la bellezza dei migliori non è durevole • 
Probabilmente si potrebbe trovar qualche metodo, 
mercè l’ esperienze , per renderla permanente ; e 
sarebbe cosa utilissima investigare le qualità che 
risultassero dalla niescolanza d’una sostanza re~ 
getibile con un’ altra. La maniera con cui furon 
trovaci i nostri più vaghi colori basta per Inco- 
raggire a tal* intrapresa . Alla vista dell’ indaco , 
del rancio scuro, e della maggior parte delle pian- 
te che s’impiegano nelle nostre, tinte ninno si fi- 
gu~erebLe ch’esse contengano i colori che se n* 
est aggono. Terminerò Tiò che ho detto circa il 
rosso dfgli Otahitesi , col soggiungere , che le 
femmine , che lo hanno preparato o applicate so- 
pra i drappi , conservano don cura , come un or- 
namento , tal colore sopra le loro unghie e le 
le ro dita , dove il medesimo risalta più che al- 
trove . 

Il loro giallo è composto della scorza della ra- 
' dica del morinda cìtrìfolìa , detta nono , che gl’ 
troiani raschiane ed infondono nell’acqua, e dopo 
avervela lasciata inzuppare per qualche tempo, ed 
aver l’acqua preso il colore, v’immergono il drap* 
po per tirgerlo . Si dovrebb’ esaminare se il r»o- 
rinda , di cui il nono è una specie , potesse aer- 
vire a tal cintura. Brown, nella sua storia della 
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Giamald , parla di tre specie di morìnda adopra* Cick^ 
te per le cinte oscure; e Ronfio dice, che gl’iso» 
lani delle Indie Orientali si servon del hancudd 
MjtguttifoKa , simile molto al nono d*Otahici, co* 

Rie d*una droga che fissa i colori rossi, coi quali 
la medesima ha un* affinità particolare. 

Gii abitanti d’Otahiti cingono anche in giallo 
Col frutto del tamanu ; ma non ebbimo occasione 
di vedere cobi* estraggono tal liquore . Hanno al- 
tresì una maniera di Cingere in bruno ed in nero; 
questi colori però sono tanto mediocri , che il me- 
todo di preparargli non eccitò la nostra curio- 
lità. . 

La fabbrica delle stuo/e è Un'altra manifattura 
Considerabile degli Otahitesi. Alcune ne sonopidf 
belle, e migliori di quelle che abbiamo nell'Euro- 
pa ; le piò grossolane servono loro di letti , e le 
piò fine di vestimentò nei tempi umidi. Gl' isola- 
sti si danno molte cute ^ ed usano grandi acttn- 
cioni nel fare queste ultime, delle quali sene tro^ 

Vano di due specie. Le une si fabbricano del por- 
ro» , cioè , de Vhìbìuus tilìàciut di Linneo ; § 
certe hanno la finetza del drappi grossolani . Essi 
chiamano Wanne Taltra specie « eh' è anche pià 
bella ^ bianca j lucida, • brillante « e che fabbrico- 
ne colle foglie del loro W harrou ^ di pàit* 

dmut di cui non ebbimo occasione di vedere nè i 
fiori, nè il Irutco < Hanno anche altre ituoje , • 

t S 
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Cook come le chiamano, moeas^ che seivono loro dist^ 

4 i ' ■ 

die,, e di lecci : que$cq sono composte, dì giuochi 
e d’erbe ; .ed essi le f?Bqo ,, al pari di tutti i 
loro 1avori"intrecciati , con una facilità » e eoo una 
speditezza sorpreBdenci. 

Sono altresì molto destri nel far panieri, e la- 
vori di. vinco,. 1 loro panieri diversificano molto 
nella forma : alcuni sono tessuti con sommo arti- 
fizio; e si occupano tutti , uomini e femmine, in 
questa manifattura . Ne fabbricano con foglie di 
noci di cocchi io pochi minuti ; e. le femmine , 
che si portavano a visitarci molto per tempo, so- 
levano , quando il Sole s’innalzava .sopra l’oriz- 
soQce , mudate a cercare alquante foglie , delle 
quali formavano cappellini per difendersi il vol- 
to f ma questa operazione costava loro tanto poca 
fatica e poco tempo, che quando il Sole, verso la 
si andava abbassando , .elle le gettavano. Sì 
fatti, cappelli .però non cuopriy^^no loro la testa; rata 
consistevano in una fascia. che ne l’avvolgeva, ed 
in un corno , che sporgendo in fuori , faceva loro 
ombra sopra la fronte. 

pi. più, gli Ocahitesi fanno colla scorza del 
focrou corde e lense , le più grosse delle quali 
lo sono quanto un pollice, e le più sottili quanto 
una cordellina; e formane con queste ultime. reti 
per la pesca.. CompCngono colle fila del cocco ua 
corda^ per uaire insieme le differenti parti del« 
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le loro piroghe, ed altre corregge attortigliate, o Coti. 
^ intrecciate ; e fabbricano colla scosza dell'erova 
(specie d’ortica che cresce nelle montagne, e che 
quindi è alquanto rara ) le migliori lense per la 
pesca che si possa- mai trovare. Prendono con que- 
ste lense i p^oi i più forzosi ed i più saltelUh' 
ti, come le bonire c gli albicori , ehe spezze- 
rebbero in un istante le nostre lense di seta le 
più forti , e per due volte più grosse di quelle 
degli Otahitesi. ; 

Questi fanno ancora una* specie di rete d’ un* 
erba di foglie larghe e grosse , e d’uno stelo si- 
mile al ghiaggiuoio . Attortigliano, e congiiragon» 
insieme tali erbe lìnattanto che la rete, presso a 
poco, della larghezza d’un gran sacco, abbia ses- 
santa ottanta bràccia di lunghezza La' tirano 
, nei bassi fondi; ed il proprio peso la tiene in ìma- 
niera nel fondo del mare, che! pesci possono dif- 
ficilmente fuggire.' 

Q^lli i^Iani dimostrano una sagacità , ed uV 
industria estreme in tutti gli espedienti, che im- ^ 
piegano , per prender ^tscì Hanno arponi dS 
hambou colla punta d’ un legno oltremodo duro , 
f con tale strumento colpiscono il pesce più sicu- 
ramente di quello che noi possiàm- farlo coi no- 
stri arponi di ferro , sebbene questi abbiano il van- 
taggio d’esser attaccati ad una lensa in maniera,' 
che se l’ uncino arriva il pesce, sìam certi d'aver- 

L 4 


\ 


Digitized by Coog[e 



Ccok 


%J& CoMPENUtO DELLA StOBIA 

lo, qualora anche il tnedesimo non sia mortalmen*- 
te ferito. 

. Hanno essi due specie d’ami costruiti con un* 
arto maravigliosa , e corrispondenti al fioe da loro 
propostosi in sì fatti lavori . L’uno è chiamato 
Wittee ì^ittee'f lo stelo n’d formate di madreperla 
la più brillante che vi si può trovare , il di cui 
interno , eh’ è ordinariamente il più lucido , si po- 
ne nella parte di dietro . Gl’isolani attaccano a 
questi ami un ciuffo bianco di pelo di cane o di 
setola di majale, in maniera che il medesime si 
somigli ad una coda di pesce ; e l’amo e l’esca 
cono posti nell’ estremità d* una lensa d’ rrov^r. , 
legata ad una verga di batnbou • Il pescatore , a 
fine di riuscire acila sua intrapresa , osserva il volo 
degli uccelli, che seguono sempre la direzione dei 
nuoto delle bonite nei bassi fondi: volge quivi la 
sua piroga j e quando ha la sorte d’ esser condot- 
to da queste guide, torna di rado senz* aver fatta 
una buona pesca. 

La seconda specie d* ami è qltresì fatta di ma- 
^ dreperla, o di qualche altra conchiglia dura . Gli 
I Otahitesi non possono formargli dentati come ino* 
atri j ma per supplire a. tal difetto , ne incurvano 
la punta in dentro . Questi ami sono di differen- 
te grandezza ; ed essi gii a^oprano con sommo 
buon esito per prendere tutte le sorti dei pesci 
La maniera di fabbricargli - è leroplìcisslma; e tutti 

) 
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I mescitori se gli fanno da se stesti * Taglia no pri- 
isieraaente la conchiglia in pezzi quadrati con 
^un’ altra conchiglia ; e con un corallo abbastanza 
scabro per servire di lima , gli riducono in forma 
d*ami . Fanno in seguito un foro nel mezzo ; e 
I non hanno a tal oggetto altro succhiello che la 
prinoa pietra, che loroiti presenta, di punta acu- 
ta, che attaccano all’ estremità d’un piccolo ba- 
stone di tessi girano questo strumento nelle 

loro roani , come noi giriamo una pina per frul- 
lare la cioccolata . Quando la conchiglia è trafo- 
rata , ed il buco è largo abbastanza , t* introduco*, 
sio una piccola lima di' corallo, mercè la quale 1* 
amo è terminato in brevissimo tempo ; perocché 
da loro non a’ impiega più d’un quarto d’ora in ^ 
tal lavoro. 

Il Lettore si è già formato qualche idea della 
maniera del fabbricare, della scultura, e dell’ ar- 
chitettura degli Otahitesi dalia descrizione dame 
data dei morais , o dei luoghi dov’ essi depongo- 
n»'4-4oro morti. Le piroghe sono gli altri arti- 
coli i più importanti della lor arte di costruire 
C d’intagliare in legno ; costa forse a quelli isolani, 
fabbricare coi loro strumenti una delle proprie 
principali piroghe più fatica di quella che cotta a 
noi costruire una nave di guerra coi noitri . 

Hanno essi un’ accetta di pietra , uno scarpel- 
lo, ovvero una sgorbia d’ osso umano ed ordina- 
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Cook. riamente dell’ osso del gomito, una raspa di co- 
fallo, e la pelle d’una specie di raz*a, la quale, 
- insieme colla sabbia , serre loro di lima ,o di pie- 
tra d’affilare'.' 

^ Ecco il catalogo completo dei loro strumenti ; 
é con questi pochi arsesi essi fald)ricano case , 
' costruiscono piroghe, tagliano. pietre, abbattono , 
fendono, intagliano , c puliscono legni. 

La pietra, di cui formano il taglio delle lor ac- 
cette, è una specie di basalhr di color nericcio o 
bigio , che sebbene non sia dirissima, non isgrana 
con faciliti. Tali dccettc sono di differenti gran- 
dezze : quelle , che loro servono ad abbattere gli 
alberi , pesano sei , ovvero otto libbre : le altre , 
eh’ essi adoprano nell’ intagliare , non pesano più 
di sette o d’ otto once; e siccome bisogna affilar- 
le quasi infogni 'momento, cosi gli artefici hanno 
sempre d* appresso a tal oggetto una pietra, ed 
una noce di cocco piena d’acqua. > 

> La più difficil fatica per gli Orahitesi è quella 
d* abbattere gli alberi , e forse quella in cui iroer 
desimi risentono maggiormente .la. .mancanza dei 
doro strumenti ; ' tal’ operazione esige un certQ 
•• numero di lavoranti, e i? opera' costante di raoUl 
giorni . Quando albero è in terra , essi lo spac- 
cano secondo le’ vene, in tutta la lunghezza, c la 
larghezza d’esso; e lo riducono in tavole di tre 
o quattro pollici di grosiezaa • Convic»' ossei ve- 
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ttf che cali alberi hi^aao, per ia iràggioe parte,' Cooki 
orco piedi di circoafeceneainet tronco, e qaaran* 
ca nei rami;. e che la grossezza è , presso a po- 
co, la stessa in tutta la loro lunghezza * Gl’ iso- 
lani chiamano avie l’albero ch&comunementè ser- • 
ve loro di legname di lavoro , e che ha il tronco^ 
«levato e dritto. Alcune però delte piccole piro- 
ghe son formate d* alberi di pane , i quali hanno 
un degno leggiero, spugnoso,’ d hicile a lavorarsi^ 

Gli Otahicesi spianano speditamente le tavole col- 
le loro accette; ed hanno tanta destrezza , che 
possono levarne una leggiera scorza senza dare loop- 
portunamente un sol colpo.. Siccome non sanno la. 
«laniera di piegare le tavole, cosi tutte le parti 
della piroga /incavate «'piane , sono tagliate a - 
mano . ■ . • 

Si può dividere lo due classi generali le piro^ 
ghe, o i canotti, dei quali fanno uso gli abitanti 
d’Otahiti e delle isole vicine, chiamati gli' uni 
ivabaSf e 'gli altri pabies» : ■ 

Uivabtihf che impiegano nei piccoli viaggj,ha 
i fianchi perpendicolari ,' ed il fondo piano; ed 11 
pabie , che montano net viaggi |Mà< luoghi , ha i 
fianchi convessi, ed il fondo in forma di chiglia* 

G,V ivahahs sono tutti delia stessa .figura , ma d* 
una grandézza differente , e' servono a diversi usi. 

La loro lunghezza è da dieci a settanta -due pict 
di ; ma la larghezza non segue questa proporiìo- 
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Còck. ne. Q?htabahs lungbi dieci piedi ne hanno % preti 
so A poco, uno di largkezea ; e quelli lunghi pift 
di settanea non nC' hanno pià di due. Gli Ocahi- 
tesi distmguono rìjtvakakdel corobatcimenco , 1* l« 
vakak della pesca, e Vivabab di viaggio ; peroc*. 
chè vanno con questi ultimi da una in un* altr» 
isola. U ivabab di guerra è il più lungo di tut- 
ti. La poppa, e la prua sono molto elevate al di 
sopra del corpo del legno in figura d’un senicer» 
chio ; la poppa particolarmente ha qualche volta 
diciassette o dicioeto piedi d*altczsa , sebbene la 

^ N 

piroga in se stessa non ne aU>ia più di tre « Qiié* 
•ci ttlcinu ivababf non vanno mai soli in mare ; 
ma si uniscono insieme i fianchi di due legni in dista n» 
sa di circa tre piedi con grosse corde di fibbre ligno* 
se, che si passano a traverso dell* uno e dell* altro, 

•i legano sul piaimdel bordo* Gl’isolani innalzano 
•opra la prua di ^quesci hmbabs un palco , e piat* 
Caforma 41 circa dieci o dodici piedi di lungfaez* 
za, ftlquanto più larga delle piroghe, cb*è soste^ 
• 09 » da' sccceoni alti aei piedi . 1 combattenti , 
che hanno per armi dì lanciareSondcegiavallinc, 
ai appostano sopra la piattaforasa ; noa t medesimi 
altro non fanno coi loro archi e colle loro frecce, 
che divertirsi, come ci dircrtìaiM noi- col « giuoco 
del disco, le che dev* esser anmiveraco fra le aim» 
golarici osservate negli usi di quel 'popolo* 

1 rematori, seduti al di sedo piatcaióf' 
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me f ricevono i feriti, efanno montarvi nuovi uo- Cooi. 
mini in loro vece. Alcune di simili piroghe han- 
no n9lla loro lunghezza una piattaforma di iam- 
bouj^ o d’altro legno leggiero, molto pià larga di 
tutto il bastimento , che porta allora un molto 
maggior numero di combattenti ; ma nonUe vid- J 
dlmo se non' una sola equipaggiata in tal gui- 
sa . 

Ci* tvabahj di pescp hanno da dieci fin a qua- 
ranta piedi di lunghezza ; tutti quelli che arriva- 
no ad averne venti - cinque , di qualunque specie 
sieno, portano vele qualunque volta occorra. L* 
iitabah di- viaggio è. sempre doppio, e guarnite 
d’un doppio padiglione, largo circa cinque o sei 
piedi, lungo sei o sette, acuccato sopra la prua 
per comodo.^! principali personaggi, che vi ce- 
dono di giqrno, e di notte vi dormono. Gì* iva» 
babs di pesca sono talvolta onici insieme, ed 
hanno una capanna sopra il bordo ; ma questa 
non è comune . 

G*ivababs lunghi meno di venti-cinque piedi 
portano di rado , o quasi non mai vele . Sebbene 
la poppa si sollevi quattro o cinque piedi, la prua 
è bassa, ed ha una tavola che sporge sopra il 
bordo per circa altri quattro piedi. 

La lunghezza del pabie varia altresì dal tren- 
ta fin ai sessanta piedi^j ma questo legno, al pa- 
ri dell* ivabab, è molte stretto. Uno, che fu 
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Coek. d« ne misurato, aveva cinquanta piedi» d! 

ghezza , e solo un e mezzo di larghezza nell* 
una delle estremità. Alcuni per altro arrivaolid 
averne h'n tre piedi. Tal* è la proporzione ge* 
nerale seguita nella costruzione d’esii. . Il paHa 
non si allarga però gradatamente} ma i lati d* 
esso , dritti • paralleli per un piccolo . spazio , si 
dilatano in un tratto, e terminano in angoli verso 
il fondo, talmente che, tagliandosi transversaU 
mente una tal parte del naviglio, laimedesiin» 
presenta, presso a poco, la figura d* un asso di 
picche; ed il tutto è troppo largo riguardo alla 
lunghezza. Gli Ocahitesi impicgaao questi pa- 
bìes nei combattimenti, «come i pià grandi iva-* 
habs ; ma piò particelarmentc nei lunghi vlaggj « 
Il pabìe di guerra , eh’ è il pià grande di tutti , 
d guarnito d* una piattaforma proporzionatamente 
più larga di quella àc\\*ivabab\ perocché la figu- 
ra d’essa lo pone in Iscato.di sostenere un molto 
maggior peso. 1 pabies di viaggio sono comune- 
mente doppi; e la mezzana grandezza n’ è quan- 
to quella dei nostri grossi battelli. Fanno taivoltA 
da una in un’ akr’ Isola riagg) d’ un mese; e noi 
^iamo prove sicure che restano quindici o venti' 
giorni in mare, e che potrebbero retarvi anche- 
pid lungamente, qualora quei nazionali avessero 
mezzi migliori di conservarvi le prevviiioai^ 0 
1’ acqua dolce . . - * 
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Quando tali pirogke portano una so{a vela, Coo^ 
fanno uso d’un pezzo di legno attaceato alla ci- 
ma di due bastoni , che posti a traverso del na> 
viglio, si avanzano sopra il fianco dei fahle da 
sei fin a dieci piedi, secondo la grandezza delia 
piroga; tal legno si somiglia a quelIo,ché impiega- 
no i pros- volanti delle isole dei Ladroni y e che 
nel viaggio del Signor Anson è chiamato balan^ 
cier. Questo è assolutamente neceìsarlo per da- 
re un contrapeso al battello quando il vento è 
alquanto gagliardo. 

Alcuni di tali pabies hanno un solo albero, al- 
tri ne hanno due. Tali alberi sono composti 
d’una sola pertica^ e quando la piroga è lunga 
trenta piedi , Talbero lo è poco meno di venti • cinque ^ 
Questo è attaccato sopra un telajo a piè della 
piroga medesima; e vi si pone una vela di stuoja 
■un terzo plà lunga di quanto esso lo è. La vela 
è aguzza nella cima, quadrata nel fondo, curva 
nei fianchi, simile alquanto a quella, che gl'in- 
glesi chiamano spalla dì montone , e di cui fanno 
uso sopra i battelli di guerra. £' essa collocata^'' 
in un telajo di legno che la circonda in tutti 
ì lati in maniera, che non si può nè drizzarla, 
nè serrarla; e qualora una di queste due opera- 
zioni si renda necessaria, bisogna tagliarla, lo 
che per altro accade di rado in quei climi dove 
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Cook.iì tempo, suol «ssere sempre uniforme. Gl’Ia- 
diani, per ornare Palbcro, vi attaccano «ella ci- , 
ma mazxi di piume j chc' pendono verso -la prua. 

I remi, o fagaìesy dei quali si fa uso nelle piro- 
ghe , hanno un lungo manico, ed una pala piatta, 
«inaile a quelle dei fornaj . Ciasciino , eh è sopra 
la piroga , ad eccezione di coloro seduti sopra il 
padiglione, maneggia uno dei remi, che fanno 
marciare il bastimento con somma celerità . Tali 
legni però fanno tant* acqua nelle congegniture* 
che vi è sempre , almeno u« Indiano occupa- 
to nel vuotarla. I medesimi riescono molto co- 
modi nello sbarco, e molto atti ad allontanarsi 
dalla costa qualora vi sicno andati: per mezzo 
della loro lunghezza c delle alte loro poppe giun- 
srono all’asciutto, mentre inostri battelli potreb- 
bero appena approdarvi; e l’elevatezza della loro \ 
prua dà ai medesimi un cgual vantaggio per isco- 
starsi dal lido. 

CVivahabs sono le .sole piroghe impiegate da- 
gli Otahitesi; ma noi viddimo molti fabìes che 
vi si portavano dalle altre isole . 

Essi conservavano i loro pabiés con somma 
cura in una specie di tettoja costruita a tal og- 
getto. Le tettoje sono colonne piantate in ter- 
ra , che si avvicinano nella sommità le nae alle 
altre, e che gl’isolani legano insieme eolie pià 
forti loro corde, c ne formano una specie d’arco 
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€otIc(», ricoperto per tutto d’erlie fiu a terra, ec- 
cetto che nelle due estretnità, che sono aperte. 
Alcune di tali tettoje hanno cinquanta o, sessan- 
ta passi di lunghezza . 

In occasione della navigazione di quei popoli 
parlerò della loro noaravlgllosa.sagacità nel pre- 
vedere Il tempo, Oiulnaeno d’onde è per soffiare 
•il vento. Hanno molte maniere di pronosticare 
tali avvenimetiti; 'nu io non ile conobbi piò d’ 
ama. Dicono, che la via lattea è sempre incur- 
vata lateralmente, ma ora in una . direzione , or 
in unlal^ra; e che questa incurvatura è un elFecto 
dell’azione esercitata dal vento sopra d’essa: tal- 
ché se l’ incurvatura madesima continua per una 
notte, nel giorno dopo soffierà senz’ alcun dubbio 
'il vento corrispondente. Non pretendo di giudi- 
care sopra 1* esattezza delle regole da loro se- 
guite; so unicamente che qualunque metodo essi 
impieghino per predire II tenopo, o almeno |il 
tvento'ch’è per soffiare, s* ingannano molto piò di 
lado che noi. j . . i 

Nei loro piò. grandi viaggi regolano la loro 
navigazione secondo il > Sole durante LI giorno , e 
secondo le stelle nella notte . Distinguono tutte 
.le stelle separatamente col propri nomi: conosco- 
no in qual parte daL cielo queste appariscono, in 
• qual mese sono visibili sopra.^.!’ orizzonte; e saa- 
Tom, XXX III. M 
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teck, no ni cresi con tanta precisione che non sarà for- 
se creduta da un astronomo deli* Europa , in qual 
tempo deir anno incominciano ad apparire ed a 
sparire . 

I Non potemmo acquistare una perfetta nozione 
della maniera con- cui gli Ocabitesi dividono il 
tempo. Osservammo per altro, che quando par- 
lano del tempo cosi passato come avvenire , im* 
piegano sempre il termìpc Malatrtir-, che «igoifica 
Luna. Contano tredici di queste Lune; ed in 
' seguito ricominciano dallà prima di tal rivoluzio- 
ne , lo che dimostra che conoscono ranno Sola- 
_re. Ci iii impossibile scuoprire come calcolano i 
loro mesi in modo, che credici d’essi corrisponda' 
no all’anno; perocché dicevano che ogni mese 
comprendeva venti -nove giorni, talcolandovesene uno 
di quelli nei quali la Luna oon era visibile . Ci 
annunziarono sovente i frutti che sarebbero stati 
di stagione, e la qualità del tempo che avrebbe 
, regnato nei rispettivi mesi, dando a ciascuno 
di questi un nome patcicolare . Ne hanno pe- 
rò uno generale per tutti i mesi presi insieme, 
sebbene non se ne servano fuorché nel parlare 
del misteri della loro religione. 

Il giorno è diviso in dodici parti ^ attribuite 
sei al tempo della luce, e sei a quello delle te- 
nebre ; e ^ciascuna- parte costa di due ore. Essi 
determinano cali divisioni molto esattamente per 
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fne?20 'dell’ elevazione del ^ote,' (yuando 'questo è 
al di sopra dell’ orizzonte ; ma p^chi 'in tempo 
di notte i all’ ispezione' delle stelle, possoa dire 
qual* ora corre. 

' Nel contare, vanno dall’uno al dieci, numero 
delle din delle due mani; e sebbene abbian» per 
ciascun nutnéro un nome differente, prendono or* 
dinariaménce le loro dita uno dopo 1’ altro , e 
passano dall’ una all’altra mano finché giungano 
al numero che vogliono esprimere. Osservammo 
}n altri casi , che nel con versare fra loro, ag- 
giungono alle loro parole gesti tanto espressivi, 
che gli stranieri possono facilmente comprendere 
ciò che i medesimi dicono. 

Quando contano oltre al dieci , ripetono il no- 
me di tal numero, e vi aggiungono la parola 

dieci ed un di significa undici; dieci e 
due di piò, significa dodici; e cosi del reste, co- 
me noi diciauiò vent’*uno, venti'^due. Se arri* 
vrano a dieci e dieci di più, hanno una nuova de- 
nominazione , come gl* Inglesi contano per venti- 
tine;e quando calcolano dieci di tali ventine, han- 
no un’altra parola per esprimere dugento. Non 
potemmo scuoprire se hanno altri termini per de- 
notare un più gran numero. Sembra però che 
non OC' abbiano bisogno: perocché questi dugeqto 
replicati dieci volte formano due- mila; quantità 
• ^ Ma 

* V 
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Cookt per loro taoto grande,' citetnon s'incontra quasi- 
, inai nei loro calcoli. , 

Sono essi'men ionoltrati nell’arte di, misurare 
le distanze che in quella di contare i. numeri. 
Non hanno se non un termine che corrisponda 
al nostro braccio;. e quando parlano della^distao'*, 

• za da uno ad, un altro luogo, la esprimono, come 
gli Asiatici, 'per mezzo, dèi tempo che s’impiega 
nel percorrerla^ - • . -, 

La linguà degli Otahitesi è dolce, armonica, 
e.d abbondante di vocali: .talché imparammo con 
facilità a } pronunziarla; ma trovammo eh’ era trop- 
po difficile insegnar loro a pronunziare urta sola 
parola della nostra. Questa difficoltà forse deri- 
vava non 'solo dalle consonanti delle quali essa è 
-piena, ma anche da una composizione particolare 
della medesima ; perocché quelli isolani pronun- 
ziavano con molta facilità le parole Spagnuole ed 
Italiane che terminavano in vocali. 

Non com»cevamo abbastanza la lingua d’ Ota- 
hiti per sapere se questa è abbondante , o sterilft. 
E' per altro senz’ alcun dubbio molto imperfetta: 
perocché i nomi ed i verbi . non hanno quasi ve- 
runa inflessione; vi si ctovano, in oltre, pochi 
del primi che abbiano piò d’nn caso, e pochi;dei 
secondi che abbiano . più d’ un tempo . Non 
incontrammo una gran difficoltà nell’ intenderci 
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réciprocamente , parlando alcune parole della Ila» Cook\ 
gu'a medesima, lo cHe forse sarà appena creduto. 

' Non è necessario dire, che regnano poche ma- 
lattie in un popolo , che si nutrisce di cibi sem- , 
pliei : che in generale non si ubriaca giammai; e 
presso*di cui, se si eccettua qua Icb’ accesso di co- 
lica, il qual anch’d raro, non osservammo mai 
malattia critica alcuna. 1 nazionali però sono 
sottoposti alle risipole , ed ad un’ eruzione cuta- 
nea di pustole scagliose, che si avvicinano molto 
alla lebbra; e quelli, che son aggravati da tal 
malore, vivono affatto separati dalla società, cia- 
scuno in una piccola capanna, costruita SQpra un i 
terreno non frequentato da veruno, dove 
ministran loro le necessarie provvisioni. Non po- 
temmo: individuare se tali infelici avevano speran- 
za di guarigione e di sollievo, o se i medtslim 
si lasciavan languire e morire nella solitudine e 
nella disperazione. Osservammo altresì un plecò| 
numero d’ isolani che avevano, sopra differenti 
parti del loro corpo, certi ulceri che sehabravano 
molto virulenti: ma quelli, che n* cubano attaccati 
sembrava ■ che non ne facessero gran caso; gli 
portavano interamente scoperà, e senza applicar- ' 
vi: al di sopra alcuna pdzza che gli garantisse 
dalle. mosche. ' ' . ‘ " 

Non dovrebbero trovarsi medici di professione 
in m) pa;sc In' cui 1’ idt<ip>ei'anza non prudic* 

M 3 
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Cooit. ipalittie. Pure per tutto .dove T uomo soffre fa ^ 
sforzi per sollevarsi ; ed .pUoTchè ignora egual- 
mente la medicina e la cagione della ntólattia, ri- 
corre .alla superstizlooe. Quindi accade, che ut 
Otahiti, ed in tutti gli altri paesi non devastati 
dal- lusso o non civilizzati , la cura degl’ in- 
I fermi è confidata al Ministri della religione. Il 
metodo da questi seguito in Otahit» , pec ottene- 
re la guarigione, consiste in preghiere ed in ce- 
remonie • Quando essi visitano gli ammalati , pro- 
nunziano per molte volte certe sentenze, le qua- 
li sembra che sieno formoli stabilite per tali oc- 
' casiooi; intrecciano nello stesso tempo con molu 
politeua ed in differenti guise le foglie d’ una 
noce di cocco; attaccano, bali figure alle dita eà 
SLÌ piedi dell’ infermo; e gli lasciano sovente die- 
tro le spalle *un plccol numero di rami di tbespe- 
da chiamata quivi emidbo , ripetendo sì 

fatte ceremonie finattanto che l* ammalato medesi- 
mo non è morto, o non ha riacquistata la sani- 
tà. S’ei si ristabilisce, difono che lo hanno gua- 
rito i rimedj; e se muore, dichiarano che il mi- 
je era incurabile, nel che . forse tali roedi« 
non differiscon molto da^ quelli degli altri paesi . 
t Se giudichiamo deUe loro cognizioni in Chirur- 
gia dalle larghe cicatrici da noi talvolta osserva- 
te sopra di loro, ‘dobbiamo supporre che gli Ota- 
fclicsi hanno -fatti maggiori progrcisi in quest’ ar- 
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te che nella medicina; e che i nostri Chirurghi Cook» 
Europei potrebbero appena superare i loro . Vid- 
dimo un uomo cotilmenre sfigurato dagli effetti 
delle sue ferite : il naso , compresivi 1’ osso e la 
ca-rtiiagioe, n’ era . assolutamente rasato: 1’ una 
delle gote , ed uno degli occh) avevano sofferti 
colpi tanto terribili, che vi si Osservava una ca- 
vità , in cui poteva entrare' quasi un intero pu- 
gno : e pure non vi era rimasta verun ulcere . 

Tupia , che s’ imbarcò con noi, era stato trafitto 
da una giavellina colla punta d’osso d’una specie 
di razza; e l’arme gli era entrata per il dorso, ed 
uscita per sotto il petto. Ad ecceziene della cu- 
ra delle fratture e delle lussazioni , il più abile 
Chirurgo contribuÌKe pochissimo alla guarigione 
delle altre ferite , li sangue è U migliore di tut- 
ti i balsami vulnerar) ; e quando gli umori del 
corpo sono puri e 1’ infermo sobrio, altro non si 
richiede, per guarire la più gran ferita, che aju- 
car la natura , tenendo la piaga netta . 

■ II. commercio degli Qtahitesi cogli abitanti dell* 

Europa gli ha gi$l infettati del mal venereo ; pe' 

/ 

ste terribile , che- vendica le crudeltà commesse ' 
dagli Spagnuuli nell* America . £' certo, che il 
Delfino t l*B»deavour, ed i due legni comandati 
dal Signor de Bougainville sono i soli bastimenti 
Europei che hanno approdato adOtahici; e gl’in- 
glesi, o i Frtneesi vi hanno arrecata tal malattia- 

M A 
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Ciok. Il Capitano W'allis se ne giustificò nella relazlo»- 
ne del suo viaggiò; ed è cosa sicura , che quan- 
. do noi glunsimno nell’ isola , la medesima vi ave- 
va già fatte le più spaventevoli devastaeioni . 
Avendovela uno del nostri contratta cinque gior- ' 
ni dopo il nostro sbarco, noi prendemmo informa- 
zioiu a tal riguardo; e quando incominciamtho ad 
intendere la lingua degl’isolani, seppimo eh* essi 
la dovevano ai legni che si'erano ancorati sopra 
la spiaggia Orientale dell’ isola , quindici mesi 
prima del nostro arrivo. La esprimevano con una 
voce, che corrisponde a quella di putredine , ed 
a cui davano. un significato molto più esteso. Ci 
descrissero nd termini i più patetici i patimenti 
dei primi Infelici che ne furono le vittime, sog- 
giungendo , eh’ essa faceva cadere il pelo e le un- 
ghie, ed Jnputridire la carne'fin alle ossa : che 
sparse fra loro un terrore , ed una costernarione 
universale : che gl’ infetti eran aibandonati dai 
loro più stretti congiunti,! quali temevano il con- 
tagio di t'*)l calamità ; e che si lasciavano spirar 
idi fra torn enti da loro noti mai conosciuti pef 
l’addietro. Abbiamo per altro' ragione di crede- 
re, che siesi da loro trovato uno specifico contro 
ì) male suddetto. Nel nostro soggk^do-noa vid- 
dim.o verun Otahitese in cui esso abbia fatti gran- 
di progressi; ed uno del nostri, che andò a sog- 
gicrnarc per qualche tempo in terra attaccato d» 
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tal malattia , se ne tornò poco dopo perfettamen- Cook» 
ce sano , dal che si deduce o che il malore si 
era guarito da se stesso, o che i medesimi cono- 
scevano la virtù dei semplici, e non prestavan fede 
alle superstiziose stravaganze dei loro Sacerdoti. 
Procurammo di scuoprire le qualità medicinali- da 
essi attribuité alle loro piante ; ma non eravamo 
ben versati nella lingua del paese per venirne a 
capo. Se avessimo potato imparare lo specifico da 
loro adoprato contro il mal venereo, nella suppo- 
sizione che se ne fosse conosciuto uno. Cale sco- 
perta ci sarebbe stata utilissima; perocché, quan- 
do partimmo dalT isola, più dejlà metà del nostro^ 
equippaggio lo aveva già contratto. ^ , 

Nel riportare quanto ci accadde diirante il no- 
stro soggiorno, d era -impossibile non a-ncicipare 
alcuni dettagl) degli, usi , delle opinioni , e deir 
industria di quel popolo ; per evitarne adunque 
Kan'te ripetizioni , supplirò soltanto a ciò ho po- 
tato omettere . Abbiamo già molto parlato deU% 
maniera con cui essi disponevano dei loro. morti; 
ma devo anche 'osservare che hanno due luoghi 
nei quali gli depongone, Huno, cioè, è una tet- 
toia dove lasciano imputridire la carne del cada- 
vere, l’altro un luogo chiuso da mura dove ne sep- 
pelliscono le ossa . Danno alle tettoje il nome di 
htpapow , ed ai cimiteri chiusi quello di morai' 
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CoakJCii i moraì sono anche luoghi destinati ad. una 
. specie di culto. ' > 

Quando muore un Otahitese, la di luì casa si 
riempie di Congiuutl, che ne deplorano la perdita, 
gli uni con grandi lamenti , gii altri con gridi 
men alti, ma ch’esprimono più naturalmente i| do> 
Jore. I più stretti Congianti del morto, realmente 
afflitti, rtmaogooo in silenzio; gli altri isolani , 
che compongono l’ assemblea proferiscono di tem- 
po in tempo in coro esclamazioni appassionate , ma 
un momento dopo parlano insieme senza la mini- 
ma apparenza di rammarico , consumando in tal 
guisa il resto del giorno della morte, e tutta la 
notte seguente. Nella mattina dopo, il cadavere , 
ravvolto in panni, è condotto al lido del mare en- 
tro una bara, portata a spalle d’uomini, ed accom-r 
pagoata da un Sacerdote, il qtrale, dopo aver fat- 
te alcune preghiere sopra il corpo , le ripete du- 
raate il cammino del convoglio . Giuóta la pro- 
cessione presso il mare e- deposto il cadavere so- 
pra il lido, il Sacerdote reitera^ Ip sue preghie- 
re; e prendendo un poco d’acqua nelle mani , la 
getta , non già sopra il corpo medesimo , ma di 
fianco . lo seguko’il cadavere à trasportato in di- 
stanza di quaranta p cinquanta iferghe ; e , subito 
riportato per la seconda volta sopra la riva , do- 
ve si rinnuovano le preghiere 9 le aspersioni , lo 
che si replica più fiate. Duranti t^li ceremonie* 
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altri lodiaBÌ cestralscono una cettoja', e cingoao Cooà; ) 
di palizzate un piccolo spazio^ di terreno . Nel 
centro' di questa tettoia, o tapapov^ piantano al<> 
cune colonne per sostenere la bara, sopra le qua- 
li es<ia finalmente é col locata; j’ e dove si lascia im> 
putridlre il cadavere finattanco che la carne ne sia* 

distaccata dalie ossa., > - : 

Tali tettoje sono d^ una grandezza. proponiona-* 
ta al grado della persona di cui' devono contene- 
sre il cadavere : -quelle destinate agii Otahitesi 
dell’ultima classe non sono nè più lunghe della 
bara, nè cinte di palizzate; la più grande, veduta: 
da noi, aveva undici verghe di lunghezza. Le più . 
vaste son ornate secondo le facalcà ed il genio 
dei Congiunti del morto ,, che mai non trascurano > 
di porre intorno al cadavere una -gran qnanciti di- 

drappi, e che talvolta ne ricuoprono quasi incera- 

/ 

mente 1* èstsriore delle tettoie medesime.. .Si de* 
pongono nel circnico di tal luogo ghirlande di' 
noci di palma o pandénut yC foglie di cocchi, che» 
i Sacerdoti intrecciano in nodi misteriosi , insieme 
con una pianta detta Etbie no moraìy . particolar- , 
mente consagrata alle sdennicà funebri. Sì lascia-* 
no altresì, in poca distanza dal cadavere , alimen- 
ti ed acqua ; ma di ciò si è già parlato altrove ,i 
come si è anche parlato delle altre decorazioni. 

Quando il corpo è deposto nel tupspow , si rin* 
nuova il lutto. Le femmine si radunano, ^ vi so- 


Digitized by Google 



Compendio 'della Storia 

Cook, no. coadotte fin alla porta della piò stretta Con-' 
giunta, che s’immerge replicataiaeate il dente d* 
un ghiotto di mare nella sommità delia ftesta ; ed 
il sangue, che n’esce in gran copia , è da esse 
raccolto diligentemente sopra pezze di tela, e get- 
tato sopra la bara . Le' altre< femmine ne seguono 
l’esempio i e reiterano la stessa ceremonia per 
due o tre giorni finché dura lo zelo , ed il dolo- 
re. Elleno raccolgono anche sopra pezzi di drap- 
po le lagrime da loro versate in cali occasioni; 
le presentalo , come obbiazloni , al defunto . Al- 
cune, fra le più giovani Cooginnte, si cagliano ica- 

■\ pelli, e gli depongoflo sopra il feretro , insieme 
con altre offerte. Quest’Uso è 'fondaco sopra la 
credenza degirOcahitesi , che l’anima sussista do- 
po la morte; e specialmence sopra l’idea eh’ ella* 
erri intorno al luogo in cui è stato depositato il . 
corpo col quale era unita, che osservi'le azioni 4 
dei vivi, e che goda nel vedere taK testimoniali-; 
ze del ler affetto, e del loro dolore. 

9 Due o tre giorni dopo che le femmine hanno* 
incsmiaciate simili ceremonie , gli uomini pren- 
dono anche il lutto ; ma prima di tal tempo .non 
dimostrano alcun sentimento per la perdita da lo- 
zp fatta. 1 più stretti Congiunti si rivestono ognu- 
na successivamente dell! abito , ed esercitano l’uf- 
fizio dei quAli abbiamo già^daca una ‘descrizione 
particolare nel riferire i funerali della vecchia , 
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che. morì 'durante il nostro sog'giorno' neH* Isola y^Cook '^ 
iunerali, nei quali ToobouràKTainaidè aveva fatte 
le I funzioni di princfpal *' personaggio del lutto; 

Noni abbiamo però ancora spiegato perchè gli Oca- " 
hites^ fuggonp.alìa vista xlél convoglio. Il Princi- 
pal' personaggio, porta un .gran bastone piatto, ar- 
mata iei .'dente d’un ghiotto di mare ; e nei traspor- 
ti frenetici , che' si suppongono inspirati! dai suo 
dolore, corre, sopra tutti quelli- che incontra, e 
se mai raggiunge qualche suo^ nazionale , lo.per- 
cuoce tanto spietatamente , che gli fa fetìte morti 
tali . . • .i . . . > • ■ . . , I 

Queste processioni , o convogl; ,< continuano in- 
terro: tam'ente per il tratto di cinque Lune : me 
divengono - gradatamente meno frequenti a misura 
che il terminè di .tal tempo si avvicina ; e quan- 
do è spirato , essi levano dalla bara il resto -dol 

( 

cadavere, ne ■ raschiano , e lavano pulitamente le 
ossa, e le seppelliscono entro, o fuori d’ un mordi 
secondo il. grado. del morto. Se questo era un^^- 
rèe, o'Capej non ne.sepelliscono il cranio col 
resto delle ossa,, ma lo ravvolgono, in un. bel drap- 
po, e lo pongouo in una specie di scatola fatta 
espressamente,- che collocano nel morm,-e eh’ 'è 
chiamata cvfharre no te orometua , cioè » la casa 
'd’un dottore o; padrone . Dopo di ciè , il lutto 
cessa, qualora almeno le femmine non sieno sem- 
pre realmente afflitte della morte del loro-Con- 
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Ccok. giuato ; ed in tal caso si feriscono qualche volCS 
col dente del ghiotto dovunque , e quandunque s’ 
incoBCraao. Qiesto forse spiega perchè Terapo ia 
un accesso di rammarico ai feri da se stessa nel 
Forte ; qualche circostanza accidentale potè allo» 
n richiamarle alia mente la rimembranza d’ ua 
amico 0 d’ un Congiunto dà essa perduto , e .rav- 
vivarle la cenerozza cd il dolore, a segno di far* 
le versar lagrime, e ripetere il rito . funereo t 
Le ceremonie perè non ternvoano coi lutto ; 

41 Sacerdote , eh’ è ben pagato dai Congiunti del 
morto e dalle offerte che si arrecano al morai , 
recita sempre preghiere . Alcunecdi talr^t>fferce , 
presentatevi di tempo in tempo,- soo emblematiche; 
un piccolo platano rappresenta il defunto; ed il ciuffo ' 
di piume, la divinità invocata . Il Sacerdote , ac- 
compagnato d* alcuni Ctmgiunti che portano una 
piccola offerta , si pone dirimpetto al simbolo di 
'Dio; ripete le sue preghiere secondo una formo^ 
la stabilita , composu di sentenze staccate: intrec- 
cia nel medesimo tempo alquante foglie di noci di 
cocchi io differente forn^ , che depone sopra la 
terra nel luogo dove sono seppellite le ossa ; c s’ 
indrizza alla Divinità con un grido acocissiroo , di 
Cai non si serve fuorché in cali ciicostanae. Quan- 
do egli si ritira , i Congiunti si riportano ilciuff» 
di’ piume ; e lasciano le provvisioni , le quali in»- 
putridisconoy o divengono pascolo dei topi. 
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Non ci fu possibile acquistare una chiara.econ- Cook. 
nessa notione della religione degli Otahhrsi. La 
trovammo » come nella maggior parte degli altri 
paesi , ravvolta in misteri , e sfigurata da contrad- 
dizioni patenti. 11 linguaggio religioso differisce-, 
come nella Cina , dal linguaggio ordinario ; tal- 
ché Tupia , il quale si prese una gran pena per 
istruirci , non avendo , per esprimere i suoi pen- 
aieri , parole che fossero da noi incese', ci diedt 
invano diverse lezioni . Riporterò nondimeno , 
colla maggior chiarezza che mi sarà possibile , 
tutto ciò che potemmo comprendere. 

Un Ente ragionevole , per quanto ignorante e 
stupido si voglia. supporlo , vede ben presto chC:!’ 
'Universo , e le differenti parti che lo compongo- 
no e ch’egli conosce, son opera di qualche Agen- 
•te in infinico più potente, d’esso medesimo ; ma lia 
produzione dello stesso Universo tratto dal nul- 
la, che noi esprioaiamo colla par ola. Creazioae , i 
la cosa la' più difficile a concepirsi' anche dagli 
uomini i più penetranti ed vi più tHuminatì . Sic- 
come non si vede alcun Essere apparentemente 
capace , di produrre una cosi grand’opera , così é 
r naturale supporre , che questo riseda in qualche 
parte lontana dall’ Universo , o che sia invisibile 
di, sua natura, e che deva originariamente aver data 
l’esistenza a tutto ciò chesusìsre con un metodo si- 
mile a quello seguito dalla natura nella successio- 
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Cook .^9 da una ad nn’altra generazione^ Ma l’idea di 
procreazione 'comprende quella di due persone ^ e 
gliOcabitesi immaginano, che tutto ciò ch’esistjB 
nell* Universo , provenga originariamente da il’ unio* 
ne di due Esseri. . , . . • ,s 

- .Chiamano la Divinità Su pceipa , • uno di questi 
due primi bistri ^ Tar otti albe toomoo \ e Tepap€ 
l’ altro, ili r- quale, credono essere stato uno 
«coglio>. 'Questi due 'Enti generarono i una figlia 
TettOT9matata9o 'i l’anno., o i tredici, mesi .collet- 
'tivàmente , ch’èssi non nominano mad. fuorché ia 
tal’ occasione . Tettovmatatajo , unita col padre 
comune, produsse i mesi in particolare-; ed i me- 
*$i y :per. «lezzo, della . loro congiunzione reciproca , 
'generarono i giorni; Suppongono, che le stelle 
iuron prodotte' in parte dalla prima coppia , ccd 
-5n seguito si naoUipticarono da se stesse . Manno 
lo stesso- .sistema riguardo . alle . difereoti > specie 
'delle piante'.. . Fra gU altri figll-di Ttfetw/ni^/oo- 
1 ptoo e di ,• -credono che tri-.’sia una pro- 
genie inferiore di ;Del, che chiamano ; e 

■.dicono, che due dì questi abitarono lungamente, la 
•'.tèrra, .e generarono il primo nomo.. ^i figurano, 
che quest’uomo, loro padre. cqmutie.,<'. era; nel.na- 
-.scere, tondo come una palla : marcfa.e la di lui 
.■madre si diede noolta cura per distendeogli lemem- 
, .bra; e che, avendolo finalmente ridacte alla figu- 
ra in cui noi ora siamo lo chiamò Eotbe ,* ch.r 
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significa finito. Credono ancora, che lostesap prU CoéJk. 2 
mo padre, strascinato dall’istinto lutivErsaJe a prò- r 
pagare la sua specie. .iC; non avendo altra femmi* 
na che la sua madre , n* ebbe una figlia : che . 
unendosi con essa , ne procreò molte altre prinaa 
di procreare un maschio; e che, quest’ ultiino , 
congiuntosi colle sue sorelle, popolò jil ^Mondo . . 

Oltre alla loro figlia Tettovrnatat^fo i.^priml. 
progenitori delU natura ebbero up ^glio , eh’ era 
chiamato Ttfw. Q\\ OiAKvtctì Asiana ^ Taroataihe- 

toomoo'y Divinità $up^eitia.., il norae.en&^ico di- ' 
"Produttori dei ternmoti.; «a indrizzano più spes-, 
so le loro preghiere ì O; 2r4»(r , il qqale seconda 
loro ," s’interessa maggiormente negli affari del, 

genere umano.* ' ì. ,eC5 .b 

' I loro EatuaTf o Dei sdbalternij- molto nume-, 
rosi, sono di due sessi .quindi gli uomini. adora-^ 
no gli Dai maschi ; .e.Je. femmine V le Dee fem- 
mine. Questi hanno V ciascuqp/cci^tt nei 

quali'non sono -àmmesie* persone di. sesso* ^liffcrcn- 
te, sebbene ncjal^Uoo.irAltri . nei, ^li possono 
entrare uomini e femmìpe . Gli uonùni- -fanpo le 
funzioni di Sacerdoti per- i due sessi; e quelli, efie 
uiHziano per gli. uomini., non ufiizlano ordinwiaf 
mente per le femmine,. e. così vice versa.. • v 
Gli Otahitesi crcdotWj ,che l’anima sia imraor- ' 
tale, o almeno che sussista dopo la morte; e che 
vi Siena per lei due ^stati di differenti grAdi^.d* 

Tomo XXXIIL 
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C«oA *-feikità: chiamano Tavìtua VEray il soggiorno li 
pià felice; c danno all'altro il nome àiTiahoboo 4 
Non gli riguardano ' però come luoghi nei quali 
saranno ricom^ktìsati ‘ o punici secondo la loro con* 
dotta Jd terrd , ma Come asili destinaci alle diffe- 
renti dlassì degli uomini, che si trova n fra loro « 
Immaginano, che i Capi ed i Principali dell’isoU 
entriiio nel primo , ^e gl'isolani d*un grado infe- 
riore nel secondo ; perocché* non pensano che le 
loro azioni ‘in questo Mondo possano avere- alcuna 

4 

influenza 'sopéa lo' stato futuro, e sien noce in al- 
cuna' maniera ai loro Del .'' Se adunque la loro re- 
ligione'' non influisce sopra i costumi ; è almeno 

* 

disinteressata ; e le testimonianze d’ adorazione • 
di rispetto, eh’ essi prestano ai loro Dei colle pa> 
réle o colle azioAi , provengono soltanto dal sen- 
^ timento della propria loro debolezza, e dall* eccel- 
lenza ineffahile delle perfezioni .Divine . 

^'11 òrratterejdi 'Sacerdote^ tr txboWMy è eredi- 
tario nellé^ìSi^; disse 'd^uomini è nnme- 
rosa ', è eéiH^séà’d’Ocaiiieesi di< tutti i gradi. 11 
Capo d^'Sàcerdoti è ordinariamente un . Aglio se- 
còndo^hito di qualche famiglia distinta, e rispet- 
tato da loro quasi quanto Fi loro Re. 1 Sacer- 
doti possedodo la maggior parte delle poche co- 
gihiziot^ sparse nell'isola; ma tali cognizioni si 
^ ' ii^itkno a sapere i nomi ed- i gradi dei difierenti 
Èatùas o Dei subalterni, ' e le 'opinioni sopra l* 
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btlgiàe degli Esseri , trasmesse dalia tradizione 
nel loro ordine. Queste opinioni son espresse 
in sentenze staccate; ed alcuni Sacerdoti ne ri» 
petono un numero incredibile > sebbene vi si tro> 
vino poche delle parole usate nella lingua ordi- 
naria . , 

Coatuttociò i Sacerdoti hanno, riguardo tlU 
tiàvigazione ed airastrononia, più lumi che il re- 
sto del popolo; e la parola tahova altro non si«« 
gnliìca che uomo illuminato > Essendovi Sacerdoti, 
per tutte le classi , essi non uffiziano se • noe in 
iiuella a cui son addetti : il tahowa d’ una classe 
inferiore non i mai chiamato per esercitare le 
sue funzioni dagl’ isolani che sono membri d’ uae 
classe più distinta; e quello d’ una classe superio* 
re non esercita mai le sue per persone d’ un gra« 
do più basso. 

' Ci parve , che il matrimonio In Òtahiti sia un 
mero contratto fra ì’ uomo e la femmina, in cut 
non entrano i Sacerdoti; e che le parti contraen- 
' ti ne osservino le Condizioni ^ Qualche volta pe- 
rè si separano di comun consenso; ed in tal caso, 
il divorzio si fa enn tanto poca formalità con 
quanta si eran fatte le nozze. 

Sebbene ì Sacerdoti non abbiano imposta cassa ' * 
agli Otubitesi per una benedizione nuziale, si 
sono appropriati due ceremonie dalle quali ritrag- 
gono grandi vantagg;. L* una è il pkchìmt^re 

N » 
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( o l’uso di pungere la pelle ), e l’altra la cir- 
concisione; ceremonie, che non hanno il minimo 
rapporto alla religione. Abbiamo già descritto il 
pìccbìettàre\ e quel popolo adottò la circoncisio- 
ne sena’ altri motivi che quelli della pulitezza]. 
Quest’ operazione , propriamente parlandosi , non 
dee esser chiamata circoncisione,* perocché si fa al 
prepuzio, non già, un’ amputazione circolare, ma 
una fenditura soltanto a traverso nella parte su- 
periore per impedire che ne resti ricoperta la 
ghianda. Or siccome i Sacerdoti hanno la facoltà 
esclusiva di fare le operazioni del picchiettare c 
della circoncisione, e si riguarda nell’isola come 
il più gran disonore non portare le impronte dell* 
una e dell’altra , così possono le medesime esser 

' i. « • t 

giudicate due ceremonie che. arrecano ai Ministri 
della religione onorar), come gli arrecano al no- 
stro Clero i matrimon), ed i Battesimi Gl* isola- 
ni pagano queste retribuzioni generosamente e di 
huon grado , non secondo .la tariffa fissata , ma se- 
condo il grado e le facoltà delle^ parti, o.dei lo- 
ro amici. . 

1 morais j come si è osservato, sono nello 
stesso tempo cimiteri, e luoghi di culto, nel che 
si somigliali non poco alle nostre Chiese. L* 
Otahitesesi avvicina al suo morsi con un rispetto 
e con una divozione che farebbero vergogna al 
Ciisfiano. Pur ci non crede, che quei luogo con- 
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eoe’ alcuna dì sagro: ma va ad adorarvi uaaCocll*- 
Divinità invisibile; e sebbene non se ne aspetii 
ricompense e non ne tema gascighi , esprime 
sempre le sue adorazioni ed i suol omaggj nella 
più umile e nella più rispettosa maniera. Si è da« 
ta altrove una dettagliata descrizione dei morais^ 
e' delle afe collocate quivi vicino . Quando 1* 

Indiano si accosta al morai per prestarvi un cuU ' 
to religioso o pet* arrecare un’ offerta all’ ara^ si 
fcuopre sempre il corpo fin alla cintura, e dimo* 
stra chiaramente negli sguardi e nei gesti che la v 

disposizione della sua anima corsisponde al suo 
esteriore* 

Non ci parve, che quei popoli sìeno idolatri; 
almeno non adorano nè alcuna opera delle loro 
rhant ) nè alcuna parte visibile della creazione* 
vero però, che i nazionali d’OtahitI) come 
4quelli delle isole vicine, hanno, ciascuno un uc< 
cello particolare, alcuni un airone j ed altri un 
mergo marmo, per i quali usano un’ estraordl- 
ttaria attenzione : che nutriscono riguardo a tali 
Animali certe idee superstiziose, concernenti U 
buona c la cattiva fortuna , come ne ha la plebe 
fra’ noi riguardo alla rondine, ed al pettirosso: 
che gli ehiamano Eatuasi che non gl’ uccidono, e 
non fanno ai medesimi il minimo male; contutto* 
ciò non prestan loro veruna specie di culto. 

Non oso assicarare 'se' quel popolo,' il quals 
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Cookt ignoKi afl^tto l’arce dello scrivere e qulocli noe 
può avere leggi fisse con titolo permanente, viva 
sotto una regolar foiina di governo. Vi regna 
per altro una subordinazione molto simile al pri- 
vo stato di tutte le nazioni dell’ Europa nel 
I tempo del governo feudale, che accordava una li- 
bertà licenziosa ad un plcciol numero d’ uomini, 
• sottometteva gli altri alla piò vii servitù . 

Ecco i dliereati ordini che vi sono nell’ isola : 
1 * Earee ÌLaìne^ o Re: V Ear^e^o Barone: il Ma' 
vahounìy o vassallo: ed il Toutou » o villano . L’ 
isola d’Ocahici è divisa in due penisole, ciascu- 
na delle quali ha un Earee 'Biahìe^ che ne posse- 
dè la sovranità. Queste due specie di Re sono 
trattate con molto rispetto dagli Otahìtesi di tue* 
te le classsi; ma non pare ch’esercitino tanca 
autorità quanta n’esercitano gli Earees nei loro 
propri distretti . Durante il nostro soggiorno 
nell’isola, non viddimo mai il Sovrano d’Q^rrro- 
«00. Otahici è divisa in differenti distretti, cha 
sono , presso a poco , in numero di cento gli 
Earees sono Signori d’ uno, o di molti di tali 
cantoni; e dividono i loro tcrritorjfra i Manahùu^ 
ms, che coltivano il terreno ottenuto dai Baro- 
ni. Gl’isolani dell’ ultima classe, detti Toutous ^ 
sembra che sieno in una situazione simile a quel- 
la dei villani nel governo feudale. Fanno cuttn 
le làtid;* penose L-coltivano la terra sotto i Ma- 
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ùah»*mSf che non 1000 coltivatori se noa no* Coòifc. 
me: vanao a cercare le legaa e 1 * acqua: prepa- 
rano, sotto l’ ispezione delia padrona di casa, i 
cibi per la mensa; e pescano anche il pesce. 

Ciascuno degli Earces tiene una specie di Cor- 
te, ed ha un numeroso seguito, composto princi* 
palmento d«i 6 glj secondogeniti della sua tribà. 

Alcuni di questi esercitano nella casa dell'f^m 
impieghi particolari ; ma noi non possiamo dire 
con esattezza di qual natura sieno tali loro im- 
pieghi. Alcuni eran detti Eova no VEtreeti altri 
Whanno no P Earte\ ed i Baroni ci mandavano 
sovente le loro ambasciate per mezzo di questi 
Ulhziali. Fra tutte le Corti degli Earees 
più florida era quella di Tootahah , lo che non 
'dee arreccar maraviglia; perocché ei governava 
in nome d’Ozroz, suo nipote, ch’era Earee Rn- 
bìe d’ Obenonooy e viveva nelle sue terre. Il fi- 
glio del Bsrone, o Earee y come quello del 
vrano, succede fin dal momento in cui nasce nel 
titolo c negli onori del suo padre. Un Barone, 
ch’era nel giorno precedente chiamato Earee ed 
a cui niuno si avvicinava senza far Ig ceremonin 
di levarsi una porzione del suo vestimento e di seno-' 

,prirsi la parte superiore del corpo, è ridotto nel 
di seguente allo stato di semplice particolare, sf . 
la di lui moglie , nella notte intermedia , gli par- 
torisce un figlio. Tutte le dimostrazioni dì ri- 

N ,4 
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Coòk. spetto che si facevano alla di lui autorità, sonori* 
voltate al figlio, Qualora almeno egli non rucci« 
da nella di lui nascita; ma' il padre resta sempre 
possessore, ’ed amministratore dei beni. 'Fra le 
ragioni che contribuirono a formare le ' società 
chiamate drreóy , quest* uso può avervi avuta 
qualche parte.- 

Se accade, che gl’isolani vicini formino un at- 
tacco generale contro i* ii»la, ciascun .distretto , 
sotto il comando d’un Htfree, è obbligato, a soin- 
isinistrare il 'suo contingente di soldati per la 
comun difesa. Ho osservato di sopra, che Tu- 
pla faceva ascendere a sei -mila- sei- cent** ottan- 
ta -sei il numero dei combattenti, che tutti i di- 
stretti potevano mettere in campagna. 

Instali occasioni le forze riunite di tutta 1* 
isola SODO comandate dalVEaree Kahìi^ in quali- 
tà di (Rapita n- Generale. Le dissensioni partico- 
'lari , che insorgono fra i due Eartes^ si decido- 
no dai loro proprj sudditi, senza che ne sia tur- 
bata la tranquilità generale. 

Gl* isolani hanno per armi fionde che maneg- 
giano con somma destrezza , picche colle punte 
guarnite d’un osso di razza, e grossi bastoni d* 
un legno durissimo lunghi sei o sette piedi* Si 
dice, eh* essi, armati in tal guisa, combattono 
con somma ostinazione, lo che si rende tanto pii 
probabile, quante* che è cosa sicura che non ao- 
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CEtdaa quartiere nè agli uomini , uè alle fen|- Cook. 
mine, nè ai fanciulli, i quali hanno la disgrazia 
di cadere nelle loro mani durante la battaglia o 
qualche ora dopo, vale a dire, prima che il loro 
sdegno,' sempre violento ma non durevole, sta 
-alquanto calmato. ‘ 

Mentre fummo in Otahiti, V Eéirte Kahie d* 

' Obcreonoo viveva in buona intelligenca coU’£«r^e 
Kahie dìTiarrahoa ^ eh* era l’altra penis«la. Seb' 
bene quest’ ultimo sì arrogasse il titolo di Re 
dell’ isola , 1* altro Sovrano non era più geloso di 
'tal pretensione chimerica di quello che lo è Sua 
Maestà Cristianissima del vedere che il Re dell* 
Inghilterra prende il ^titolo di Re di Francia. , 

Non si può sperare, che sotto un cos^ imper- 
fetto e così sozzo governo la giustizia distributi- 
va sia amministrata con molta equità , ma i de- 
'littl devono essere rari in un paese dove riesce 
Canto facile appagare tutti i' gusci e tutte le 
passioni , e dove in conseguenza gl’ interessi de- 
gli abitanti non si oppongono gli uni agli altri . 

Nella nostra Europa uno, il quale non ha dena- 
ro, vede- che potrebbe con tal metallo soddisfare 
<a tutti i suoi desideri. Gli Ocahicesi non hanno 
nè moneta , nè alcun segno fittizio che le si so- 
migli : anzi non si trova apparentemente nell’ iso- 
la alcun bene permanènte che si . possa acquistare 
per mezzo di frodi • di violenze]; ed in fatti , 
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'Cook. gg gi eccettuano tutti i delitti della cupidigia 
presso i popoli civilizzaci , non possono restarvene 
molti . Dobbiamo aggiungere , ; che dovunque le 
leggi non pongono ristrizioni al conntiercio di ga- 
lanteria, gli uomini' sono- tanto più di rado tentati 
a divenire adulteri, quanto che una femmina dee di 
rado essere l’ oggetto d’una preferenza particola- 
re sopra le altre in un paese dov’ elleno sono 
meno distinte dagli ornamenti esteriori e dalle 
circostanze accidentali che risultano dai raffina- 
menti dell’arte e del sentimento . E' vero , che 
quelli isolani sono ladri ; siccome fra loro niuno 
può' nè soffrire gravi danni nè ritrarre grandi 
vantaggi del furto, cosi non è bisognato reprime- 
re tal delitto coi gastighi , assolutamente indis- 
pensabili presso le altre nazioni per mantenere i* 
esistenza della società . Tupia ci disse per altro, 

^ che l’adulterio ed il furto vi sono talvolta puni- 
ci ; in tutti I cas? d’ingiuria o di delitto, 11 ga- 
stigo del reo dipende dall* offeso. li marito, in un 
primo trasporto di risentimento , punisce talora 
r adultero colla morte , qualora sorprenda i de- 
linqueati nell’atto del delitto; ma se non vi so- 
no circostanze che provochino il di lui sdegno , 
la donna ordinariamente non soggiace se non a pochn 
percosse . Siccome il gastlgo non è autorizzato da 
veruna legge e non vi è Magistrato incaricato 
della vendetta pubblica , così i rei s’ ùvolapo spcf • 
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SO affa pena , qualora almeno i’ offesa non sia gra- Cook. 
vissima . Concuttociò i Capi puniscono di tempo 
in tempo i loro sudditi immediati a motivo dei 
delitti eh’ essi commettono gli uni verso gli al- 
tri ; e puniscono fin gl’isolani che non dipendon 
da loro , allorché si crede che questi si sieno resi 
colpevoli di qualche delitto nei loro proprj di* 
stretti . 

L’isola d*Huttiei»ey dove gl’inglesi si ancora- 
rono nell’ uscire da Ocahiti » presentò ai loro oc- 
chj una particolarità molto rimarchevole. 

,, Nel di di Luglio, andammo in terra; ed 
avremmo voluto profittare della compagnia di Tu- 
pia : ma egli era troppo occupate coi suoi amici . 
Prendemmo nondinteno il di lui servo chiamato 
Tayeto ; ed il Signor Banks si pose in cammino 
per esaminare più da presso un oggetto, che ave-' 
va grandemente eccitata la sua curiosità . Quest* 
era una specie di cassa, o d’arca , col coperchio 
cucito delicatamente, e foderato con pulitezza di 
foglie di palme . L’arca era posata sopra due ba- 
stoni, e sostenuta da piccoli piedi di legno mol- 
to ben lavorati ; i bastoni sembrava che servis- 
sero a trasportarla da uno in un altre luogo , alla 
foggia delle nostre bossole. Vi era in una delle 
estremità un* apertura quadrata t e nel mezzo d’ 
essa un anello , che toccava i due lati in quattrn 
punti, e lasciando gli angoli aperti , formava un* 
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Cooi^ . apertura tonda in un quadrato. La prima volta « 
in cui il Signor Banks vidde questa cassa, l’aper- 
tura deir estremità era turata con un pezzo di 
drappo ch’egli non volle. toccare , e che ,prpbabil- 
zrcnte rinchiudeva allora qualche cosa ; ma nella 
seconda volta vidde che questo drappo n^era leva- 
to, ed osservando nell’ interno, la trovò vuota . 
La somiglianza generale della cassa medesima coll* 
Arca dell’Alleanza fra i Giudei è rimarchevole ) 
ma la cosa anche pià singolare è, che quando ne 
domandammo il nome al servo di Tupia , questo 
ci disse eh’ essa era chiamata Evharee- no ^ Estua 
{la casa di Dio); e non potè spiegarcene ulte- 
riormente il signiheato, e l’uso. 

Quelli isolani sembrano più vigorosi e di statii- 
ra più alti degli Otabitesi ; il Signor Banks oc 
misurò uno, che trovò di sei piedi e di ere pol- 
lici e, mezzo d’altezza. Per altro sor essi talmen- 
te infingardi , che non potè indurgli a salire con 
esso sopra le colline, avendone avuto in risposta, 
che la fatica gli avrebbe uccisi, se avessero 'fatta 
quella strada. Le femmine sono dk^co leggiadre; 
ed ìiF generale le 'trovammo più belle di quelle d’ 
Ocahiti , sebbene non ne avessimo veduta alcuna 
in particolare eh’ eguagliacse in bellezza alcune 
Ora hi tesi . 1 due sessi sostò weo timidi e, mene 
curiosi degl’ Indiani dell’ifola d’ond’ eravamo paz- 
tlt!^ c Abbiamo gii detto , che q,ttao<io ve aaero sa^ 
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pra' il bastimeaco, non fecero nè domande , nè ri* Cock.' 
chieste ; e quando tnostrammo loro le nostre ar- . 
mi' di fuoco y'essi n’erano'atterrlti , è vero , ma 
non cadevano in terra per, timore, come fecero, 
tutti gii Otabitesi allorché andammo per la pri-< 
ma volta fra loro coi nostri moschetti. Si potreb- 
be facilmente addurre altre ragtoui di tal diffe- 
rènza : il popolo d’Huahèine 'non aveva , come 
quello d’Otahiti, veduto il Delfino ; e Tesplosio- 

V 

ne dei cannone o del moschetto eccitava nel se- 
condo l’idea d’una repentina distruzione, mentre 
Faltro, che non ne aveva giammai esperimentati 
gli efiècrì< , non ritardava come terribili ' tali 
strumenti se non per lo strepito che ì medesimi' 
producevano . 

1 dettagli. del soggiorno degl* Inglosi in un* aU 
tra isola vicina ‘ad Otahiti dimostrano qual ÙDpe-': 
ro acquistali per tutto la moderazione , e.l’unia* 
nità . 

,, I Signori Banks e Solander condussero que- 
sta giornata-in terra, e furono oltremodo conten- 
ti dei nazionali, i quali dimostravano tutti di te- 
mergli, di rispettargli, e d’avere frattanto in es- 
# la maggior fiducia possibile. Gl’ isolani si con- 
dussero come se avessero saputo, che quei due fo- 
rastieri avevano nello stesso tempo i mezzi di £ir 
loro un gran male, e l’intenzione di non servir- 
tene. Gli uomini, le femiDiae, i fànciulii gli cir- 
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Ccok- condavano in folla ; e gli seguivano dovunque i « 
tncdesinii volevano portarsi . In vece che alcuno 
usasse loro il minimo atto scortese; quando sMn* 
coatravano per istrada acque , o fanghi} gl* India* 
ni si contrastavano l’onore di portargli sopra le 
spalle. Furon essi condotti nelle case dei l’rinci- 
pali dell’isola} e ricevuti in una maniera affatto 
nuova. Quando vi si avvicinavano, il popolo, cho 
gli seguiva altrove , quivi gli precedeva eortendo nei 
due ianchi della strada, e lasciando nel mezzo unsV 
spazio sufficiente per il loro passaggio. Quando 
vi entravano, trovavano gli stessi Indiani schierati in 
due 6ie nei due lati d’una Itnga stuoja, stesa in 
terra, sopra l’estremità della quale era seduta la 
famiglia che doveva ricevergli . Trovarono nell» 
prima casa da loro visitata certi fanciullini e 
fauciulline, vestiti eoo un’ estrema pulitezza , dhn 
non si mossero dal loro posto , aspettando che i 
nostri forastieri vi si fossero avvicinati, ed avesse- 
ro loro data qualche cosa. 2 Signori -Banks e Soh 
lander ebbero un gran piacere nel far loro alcuni 
doni j perocché non avevano mai veduti fanciulli 
pià leggiadri, e meglio in ordiqe. L’uno d’essi er» 
una donzella di sei anni, la quale aveva una speci# 
di vette rossa , ed iutorno alla testa una gran 
quantità di capelli, intrecciati ; ornamento chiama- 
to quivi tatnou, e stinato più d' ogn* altra ric- 
chezza. Ella era seduta sopra l’ estremità d* una 

i 
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stuoja luoga treota piedi ^ sopra la quale gli spet* Cook, 
tatori, malgrado la loro folla ,■ non .osavaoo met> 
tere il piede; e sì appoggiava al braccio d’ una 
donna di circa trent’anni, e di bella figura , eh* 
era probabllmcnce la ndi lei nutrice « I nostri In- 
glesi , andati verso di lei quando le furon vici« 
nj t le offrirono alcuni lavori di vetro ; e la faa« « 

ciulla stese la mano per ricevergli con quanta 
grazia avrebbe potuto farlo la meglio educata fem- 
mina dell’Europa ' 

,,Depa le isole nominate,- il Capitan Inglese ri- 
conobbe quella^d’Oteroali, d’ónde passò nella Nuo- 
va -Zelanda* Si ancorò' primieramente presso d* 
una costa talmente sterile, che ia chiamò la ba^ 
ja della povertà . In seguito,- costeggiando il li- 
do, fece molti tenutivi .per aprirsi un commercia 
cogl’ Indiani che incontrava nelle piroghe : nm 
trovava in tutti resistenza ;ed i Selsmggj ineomin- 
davano sempre da qualche ostilità fìnattanto che 
gl’ Inglesi non avessero fatta- loro conoscere la 
propria forza , lo che non accadeva fuorché nell* 
ultima estremità , coi piò grandi riguardi possibi- 
li, ed in maniera piuttosto'^1’ incuter loro timore 
che di cagionar male. Conttuttociò , dopo«ai«r 
presa ^torra, furon trattati con più dolcezza. 

. Cook fa qui. menzione d’un uso. di quei popoli, Uuova 
di cui forse non si trova eteoipio .presso verun’al- 
tra nazione Indiana. . tr > • 
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Cook, „ Ciascuna casa, o capanna, di tre o di quattro' 
abitazioni aveva i.suoi luoghi comuni,^ In manie- 
ra che non vi si .vedevano sozzure in terra ; gli 
avanzi dei pasti, la! spazzatura , e le ■ altre immon-' 
dezzé' erano poste in mucchio di concime , e dis- 
poste regolarmente ,~ probabilmente per esser ado- 
^ I prate nell’ ingrassare i terreni» Quelli Isolani eraa 
\ allora, intorno a tal articolo di pulitezza, molto 
pià oltre che una delle più eonsiierabili nazioni 
dell’Europa; perocché, secondo una testimonian. 
za degna di fede;, 'io so, che nel 1760, non si tro- 
vavano luoghi comuni 'io Madrid' ,-capltale^ dell» 
Spagna, sebbene questa città' si* atòondantemence 
provveduta. d’acque. Prima-di tal’ epoca, gli fabi- 
tanti avevano l’uso di gettar nella notte dalle fi- 
nestre nella strada le loro sozzure, che an certo 
numero d’uomini era incaricato drtrasportare dall* 
«stremità superiore nella bassa parte ’ della città 
medesima;,' dov’ esse restavano finattanto che non 
si fossero seccate ; ed allora erano 'caricate sopra 
vetture, e deposte fuori delle porte. Sua Maestà 
Cattolica, attualmente regnante, avendo risoluto, 
d’abolire un uso cosi vergognoso , ordinò con un 
'Editto , che ciascun padrone di casa si fa&bricasse i luo- 
ghi comuni, e che si costruissero cloache", con- 
dotti, e canali , e si mantenessero a spese del 
pubblico. Xzli Spagnnoli, benché già avvezzi da lun- 
go tempo ad un governo assoluto , riguardarono 
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quest’ dditco com3 una infrazione dei drÌGti co.nu- Cookt 
ni del genere umano, e vi si opposero vigorosa* 
mente aH’esecuzisne . Ciascuna classe dei ciecadi- 
ni faceva qualclx^ obbjezione all’ -Editto : mai Me- 
dici ne fecero una molto speciosa per indarre il 
Re a lasciare al suo popolo la conservazione dei 
proprj usi; dimostrarono, che se non si gettava- 
no, secondo il consueto, le immondezze nelle stra- 
de, ne sarebbe probabilmente seguita una malattia 
fatale, a motivo che i corpi umani avrebbero as- 
sorbite le particelle putride d’aria attirate fin al- 
lora dalle immondezze medesime. Quest’espedien- 
te, e tutti gli altri immaginati a tal oggetto riu- 
scirono inutili; ed il disgusto del popolo 'giunse 
tant’ oltre , che fu in procinto di dar moto ad un 
tumulto. Contuttociò il Re finalmente la vinse ; 
e Madrid è oggi tanto pulita quanto la maggior 
parte delle grandi citt? dell’Europa. Molti abi- 
tanti però, i quali, secondo ì princip; dei loro Me- 
dici, probabilmente crederono, che gK ammassi 
della sozzura impediscono le particelle infètte deir 
aria a fissarsi sopra le sostanze vicine , costruiro- 
no I loro luoghi comuni ptesso il fuoco deiln lo>-‘ 
ro cucine, 'a fine di conservare gli alimenti più 
salubri . ‘ ' 

Al di li della baja di TegadorJ , i Signori 
Banks e Solander , penetrando in alcuna valli 
pasce fra colline oltremodo scoscese , viddero im- 
Tomo XXXIII. ' ' O 

\ . . 
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Cook provvlsamente una curiosità molto straordinaria . 
Questa era uno scoglio incavato in maniera in 
tutta la sua profondità, che formava un’arcata, o 
caverna , d’ onde si scuopriva il mare . Tal* aper- 
tura, lupga^ sessanta -cinque piedi, larga venti-set- 
te, ed alta quaranta -cinque, presentava una par- 
te della baja e delle colline dell’ opposta riva , 
che vi si scorgeva a traverso; ed un cosi inaspet- 
tato colpo d’occhio produceva un effetto molto su- 
periore a quello di tutte le invenzioni delle arti. 

Tornando nella sera verso il luogo dove si era 
fatta l’acqua, essi trovarono un vecchio che gli 
trattenne per qualche tempo ad oggetto di mo-- 
strar loro gli esercizj militari del pacse,fatti col- 
le lance e coi fatoufatous , che sono le sole ar- 
mi usate da quelli Indiani. Le lance, formate d* 
un legno durissimo e colle punte nelle due estre- ’ 
mità , eran lunghe da dieci fin a quattordici brac- 
cia. Si è già data la descrizione del fateu-fatou; 
quest’ arme, costruito di talco o d’osso, è lun- 
circa un piede, ed ha un taglio acutol I me- 
desimi se ne servivano come delle accette di guer- 
ra . L’ Indiano s’ innoltrava con volto infuriato con- 
tro una colonna, ovvero uno steccone che rappre- 
sentava il nemico ; ed agitava in seguito la sua 
lancia, che stringeva con molta forza. Quando si 
supponeva, che il fantasma del di lui nemico fos- 
se già trafitto , ei gli correva addosso col suo pa* 

! 
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tou-patou; ed avventandosi sopra rcstrenaìtà su* Cook. 
periore della colonna che rappresentava la testa 
del rivale^ ti scaricava molti colpi con tanca for- 
ra, che ciascuno d’essi sarebbe probabtl mence ba- 
stato a fendere il > cranio d* # bove . Siccome que* 

SCO campione assaliva anche il suo nemico col pa* 
tou‘pacou dopo averlo trafitto colia lancia , cosi 
i nostri Uffiziali dedussero che quei popoli nelle 
batcaglle non accerdan quartiere. 

- Nella baja, eh’ essi chiamaron di Mereprio per- 
chè vi osservaron 11 passaggio di questo pianeta 
nel disco del Sole, ebbero occasione di formarsi 
un’ idea delle cognizioni degl* Indiani di quelle 
contrade nell’arce delle fortificazioni . Vi è una 
punta elevata, o' penisola, eh’ entra nel fiume, edL 
in cui si vedono gli avanzi d'un Forte da loro 
chiamato Eppab^ o Eeppab . Il più alMle Inge« 
gniere dell’Buropa non avrebbe potuto scegliere 
una miglior situazione per porre un piccol nu- 
mero d’uomini in istato di difendersi contro uno 
più grande . Gii scogl; sono talmente scoscesi , 
che l’acqua, la quale chiude il Force io tre lati, 
lo rende affatto, inaccessìbile /• e nella parte di 
terra il medesimo è fortificato ^da un fossato, e da 
un parapetto eretto al di; dentro • Dalla sommità ' 

di questo parapetto sin al fondo del fossato vi 
corrono venti -due piedi; e quest’ultimo ha quat- 
tordici piedi di profondità, ed una larghezza prò- 

O a 
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CtìOk. poreionata . Tutta la Fortezza sembrava essen* 
stata costruita con sommo giudizio . Vi era una 
fila di stecconi , o -palizzate, sopra la^ cima- del 
parapetto accennato , e lungo T orlo esteriore del 
fossato . Questi ultintn erano' stati piantati in ter- 
ra in gran profondità, ed inclinavano, e s'innol- 
travano a scalinata verso lo stesso fossato ; ma non 
0* erano rimasti se non' i più grossi , 1 quali con- 
servavano le impronte del Riòco : takhé pareva! 
che la piazza fosse stata presa, e •distrutta dal ne- 
mico . 'Se Un’ naviglio fòsse mai obbligato'^a sver- 
jiatvi o a trattenervlsi per 'qualche tempo, potrebbe 
innalzar -le -Suo tende in quel luogo , molto va» 
sto, molto eomodo^, dove potrebbe facilmente di- 
fendersi contro tuteè le forze déb paese. 

- Dopo il mezzogiorno , -andai 'colla' scappavia , 
accompagnato' «fai Signori' Banks e Solander, nel- 
la parte Séttéhtrionale" della 1)3 ja , a fine d’ esa- 
, miAai<e il paese, e’dae vitlaggj fortificati, da no?' 
fMperti da lungi.- Sbarcammo presso del più pic- 
«oio, la di -cui situazione era' la più pittoresca che 
si possa immaginare. Era esso costruito sopra m> 
piccolo scoglie distaccato dalla gran terra, e cir- 
condato dall’acqua dwaoto.|.’ alta nìafea . Questo 
scoglio e?a! traforati in' tutta la sua' profondità da 
un areo,'‘éhé- 'ne''<iéb{fpaH^ la più ' gran parte . La' 
cima deH’srco aveva .più di sessanta piedi cT elC'' 
Votone perfìòndicolate al di sopra delia superficie 
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correva a traverso del fo(ido nell* C^A. 
sita ibarea. La citna^al di sopra.deU’arco,, erafor* 
da palizzate alla foggia’ ddl paese; tiua le 
spaeìo non aveva se nòn una vastità :jcapsce.rdiis<^ 
le cinqoe o sei Case.: «Il medesimo; non eu ac- 
cessibile te qon dalUj imie d’ un. erto ed aogustp 
sentiero, per^coi.:gIb abitanti . sceseip ^al. nostre^ 
arriVo,'% c’invicanmo .a tsalinvì; ;qaa noi ; nc#v.ac> 
cettammoc l’ offerta perchè '.a vevamou desiderio d* 
esaminare- un 'Fòrte’ moltO}4)iù'con«i4e<'ibii^j„d^lli^ 

Ried esima ''specie,! circa i, >m. miglio di. là:;kv|^aiMj 
Femmo alcuni donì.alle .fequibinej iPj^ia' tal fraj^ 
Cemporviddìmo gl* IndianldeL borgo verso, il. quale 
(volevamo incamminarci, vènire verso dip noi, in una v 
truppa di • circa » qdnco ^ ^ Sr»'- nomini:»; »!,e 

fenciuljii. Quando ‘queati'::^lonb ;ie jyi^nari:^> 
esser. uditi, fecero un gesto cqlle mani , gridaifdp 
Sorcmaì\Q poscia si: sederono nells^. macchie pres- 
to la spiaggia'. £ssendoci< stato >det^O'^ch{r (ali cs^ 
remonte 'erano segni sicuri delle loto 'd^posizlo- 
ni amichevoli riguardo a noi, qi' avviaom^u. verso 
di loro; e quando vi fainmio vicini, donammo Ia” 
ro alcune mercanzie, e chiesi mo la permissioac 
di vedere il lot Htppab. Lssi vi consenticona con 
dimostraiioni di gioia'!' e, subite vi'.ci, condussero « 
Quésto» chÀBimìto Whartttéuva, era. situato sopra 
un promontorio, 0 una punta elevata, che s’ innol- 
trara nel iiA e. iOyra la désta Sctteiitrieiialea e 
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Cook . presso il fondo delia baia. Due dei lati, bagoi- 
ri dalle onde, a’ erano affatto inaccessibili ; e due 
confinavano colla 'terra. Vi era, dopo* la spiaggia, 
una> 9 trada che conduceva ad uno di questi ulcimv 
il quale era molto scosceso;. e 1! altro plano. ■ Sì 
vedeva sopra la collina una palizzata, aka circa io 
piedi y che la circondava, e ch^ era , eoipposta di 
grossi stecconi^ 'uniti- fortemente insieme con bac« 
chette di vinco. La costa, debole presso la tert9« 
era altresì difesa da un doppio fossato, nella dì 
cui parte interna sorgeva im parapetto, ed una 
seconda palizzata. Le palizzate di dentro erané 
costruite sopra >U' parapètto del' borgo, ma-'^ngrao 
distanza dal lido e dal < fossato interiore, affinchè 
gl* Indiani potessero aggirarvisi, e farvi uso delle 
JorO armi. Le prime palizzate di fuori sorgevano 
fra i due fossati , ed erano piantate òbliqùunaiee, 
in maniera ebe le due estremiti superiori .'incti* 
navano verso il secondoi ibssato^ Questo aveva 
Z 4 piedi d*altèzza dal basso fin alla cima del pa* 
ra petto; ed al di dentro della palizzata interna vi 
era nua piattaforma, alta so piedi, lunga ^quaran- 
ta, e sei larga, appoggiata « grosse colonne di 
legno, e destinata a sostener quelli che.difendon 
la piazza , e che possono * di là opprimere gli as> 
salitori coi dardi, e colie pietre, delle quali vi 
sono sempre mucchj per i casi di bisogno. Un* * 
altra piattaforma, della stessa specie e situata 
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egualmepte dentro U paUxzaca, predominava so- Cook. 
pra la via scoscesa thenzionata . Verso questa par- 
te della collina vi eratie certi piccoli lavori di 
fortificazioni, ed alquante capanne , che servivano, 
non già di posti, avanzaci, ma d'abitazioni, a co- 
loro, che non potendo, per mancanza di luogo, 
alloggiare nel Forte, volevano esserne difesi. Le 
palizzate, come si è .detto, cingevano tutta la 
sommità della collina così nella parte del mare 
come in quella della terra. Il suolo, che origi- 
nariamente era una montagna, non era stato ri- 
dotto ad un solo livello, ma formava molti diffe- , 
renti piani, che si ergevano, in forma d’anfitea- 
tro, gli uni sopra gli altri, e ciascuno dei quali 
era cinto da una palizzata particolare, (^esti 
comunicavano fra essi per mezzo d’ alcuni stretti 
sentieri , i quali si poteva facilmente chiudere ; 
talché, se il nemico avesse forzata la palizzata 
esteriore, doveva superarne altre, prima di poter 
interamente ridurre la piazza, almeno nella sup- 
posizione che gl’indiani difendessero con costan- 
za ciascuno de’ posti! Un passaggio, angusto, 
lungo circa dodici piedi, e che terminava in un 
viale scosceso il quale si partiva dal lido, ne for- 
mava il solo ingresso. Questo era aperto sotte una 
delle piattaforme; e quantunque nulla vedessimo 
che si somigliasse ad una porta, o ad un ponte’, 
sarebbe stato feciie barricarlo; di maiiera che 
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Ccck. sarebbe riuscita impresa troppo pericolosa e diffici- 
le forzarlo; in una parola, si doveva riguardare 
^come fortissima una piazza in cui un piccol nume- 
ro di combattenti risoluti si difende facilmente 
contro gli attacchi che avrebbe formati colle 
sue armi tutto il popolo di quel paese. Per 1 ca- 
sì d’assedio essa sembrava ben fornita di provvi- 

* ■ . . / . • A 

sioni di tutte le specie, eccetto che d’acqua. Osser- 
vammo una gran quantità di radiche di felce, che 
a quei popoli facevano le veci di pane , e mucchj 
di pesce secco; ma non osservammo che avessero 

se non l’acqua dolce d* un ruscello che scorreva 
> * * 
in vicinanza, ed al di sotto della collina. Non 

^ »- » » 4 

potemmo venire in cognizione^ essi avevano qual- 
che mezzo d’ estrarne in quel luogo durante un 
assedio, o se sapevano la maniera di conservarla 
entro barili, o altri vasi. Avevano sicuramente 
qualche mezzo di procurarsela; perocché altrimen- 
ti sarebbe stato inutile far ammassi di provvisioni. 
Avendo mostrato loro il nostro desiderio di ve- 
dere i loro e<erclzj d’attacco e di difesa, un 
giovine Indiano salì sopra una delle piattaforme 
di battaglia, chiamata Vorava un altro scese 
nel fossato. I due combattenti intuonarono la 
loro canzone di guerra, e ballarono facendo gli 
stessi spaventevoli gesti che avevamo loro veduto 
fare in circostanze più serie a fiue d’acccendere 
la loro imiragiflazione fin a quel grado di furore 
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artilìziale, che presso tutte le naziooi selvagge è Cwi» 
il preludio necessario dalia pugna . In fatti , la 
(orza di spirito , che può superare il timore del 
pericolo senza rajuto di tale specie - d’ ubriachez- • 
za , sembra essere una qualità particolare degli 
uomini occupati in progetti d* un’ importanza rea- 
le , ed animaci da un vivo sentimento d’onore e 
di vergogna, più di quello che possono esserlo gli 
uomini, i quali, non avendo altri piaceri ,o altre 
pene che quelli della semplice vita animale, pen- 
sano unicamente a sprovvedere alla loro sussisten- 
za giornaliera, a far bottino^ o a vendicai;^ un 
insulto. £' vero per altro, che i medesimi si 
attaccano con intrepidezza, sebbene abbiano biso*- 
gno d’ incitarsi all’ ira prima d’ incominciare il 
combattimento; nella stessa guisa in cui si ved<^ 

DO fra noi uomini che si ubriacano, a fine di poi* 
ter eseguire un progetto fermato a sangue freddo> " 

^ che mai non avrebbero osato eseguire bachi 
fossero rimasti in tale stato. 

. Osservamnao sopra il declivio della collina , 
presso dei Forte Indiano , lo spazio di circa un 
mezz’acre di terreno piantato di zucche, e di pa- 
tate dolci , eh’ era il solo luogo coltivato nella 
baja. Vi erano due scoglja piè della punta sopra 
la quale era fabbricata la Fortificazione , staccaci, 
l’uno affatto , l’ altro non interamente dalla gran 
^rra. Erano tutti due piccoli^ e sembra vano proprj 
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a servire di ritirata piuttosto agli liccelli che agli 
uomini ; contuttociò vi si vedevano case , e piaz- 
ze di difesa sopra l’uno e sopra 1’ altro-. Osser- 
vammo molti altri lavori della * medesima spe- 
cie sopra diverse Jsolette , scogl) } e cime di 
colline in differenti parti della costa' , oltre ad 
alcuni altri bórghi fortificati, che sembravano pift 
considerabili di quello di cui abbiamo parlato. 

■ Le ostilità continue, nelle quali devono viveré 
necessariamente quei poveri Selvaggj che hanno ri- 
dotti in Forti tutti i villaggi, bastano a spiegare 
perciiè i medesimi hanno tanto poche terre poste 
a cultura ; e siccome le disgrazie sovente si por- 
tan dietro altre disgrazie , così forse si dedurrà 
che son essi perpetuamente in guerra anche perchè 
hanno poco terreno coltivato . E' cosa molto sor- 
prendente, che rnalgrado l’ industria e la cura da 
loro adoprate nel fabbricare quasi senza strumen- 
ti piazze tanto atte alla difesa , non abbiano 
inventata altra arme di getto* che la lancia, la 
quale vibrano colla mano. Non hanno cognizione 
dell’arco per iscoccare un dardo , nè della fionda 
per lanciare una pietra, lo che arreoa t.anto mag- 
gior maraviglia quanto che l’invenzione delle fion- 
de,fdegli archi , e dei dardi è molto piè sempli- 
ce di quella dei lavori fatti da loro ; di piè , 
queste due specie d’acpii si trovano presso le più 
selvagge nazioni, in quasi tutte le parti del Man- 
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io’. jOltrC Tilia gran lancia ed al patou patou dei Cook\ 
quali ho già parlato, i medesimi hanno Qn basto* 
ne lungo circa cinque piedb; ‘talvolta aguszo 
come l’alabarda d’ un Sergente', e talvolta ter- 
minante ‘in una sola punta neU’una delle estre* 
àiUà , nell* altra -largo , e di figura' simile' alla 
pala d’un remo'. Hanno anche un’altr’arme, cir* 
ca un piede pki cerca della suddetta, colla'^ punta I 
nell’ un* estremità, e fatta in guisa d’accetta nell* 
altra. Le loro grandi lance hanno le punte colle 
barbe ; e gl’Imliaoi gli maneggiavàno con canta for^ 
za ed agilità , che nòti potemmo lor opporre con 
'vantaggio altre armi che ì moschetti, v - ' 

Dopo' aver- esaminato superScia! mente il paese'*, 
e caricati i dèe battèlli di sedani 'che trovaauaa 
in gran copia presso la spiaggia, còroaiÉmo dalla 
nostra spedizione; e circa le cioqlie ore* della se- 
ra , ginnsiroo al bastiroentd. • - < 

Per dar un esempio del sistetm d’umanità' e di 
giustizia costantemente seguite dagl’inglesi ,' ri- 
porteremo ciò che loroi accadde presso del Capo 
Brec, in un’ isoletta vicina alla spiaggia. 

„ I nazionali , in numero di quattro • cento, ci 
circondarono in folla nelle loro piroghe, ed alcu- 
ni salirono sopra il naviglio . Io diedi un pezzo 
di drappo ad uno di loro, che mi parve il Capo » 
e feci dono ai di lui compagni d’altre bagattelle . 

^i accorsi , che molti di questi Indiani ci avs- 
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dock, vano già Tcduci » e conoscevano lai 'forza ielìé 
nostre armi di. fuoco; perocché la sola Ispezione 
' def «annone gli po?e in un’agitaaiotìe, cheisi Jeg« 
geva loro nel volto . Questa impressiOnb. gli ri- 
tenne dall* usare impertinenze ;• ma gl?' isolani d? 
un\ akra piroga profittarono del tnomento in 'cui 
pranzavamo per rubare , iUnostro segnale Scari- 
cammo, contro di 'loro un moschetto di piombo mi- 
nuto; ma essi erano già troppo ^ lontani ed ave- 
vano posto U ' furto nella loro piroga» Avendo perù 
noL tirato con una palla , questa gli raggiunse, e 
gli determinò a gettarlo nel mare. Fipalmente 
scaricammo , un ;^caofl9oc pai la; /.avendo scor- 

sa la. superficie dell^ acqua ,,]aodò a cadere in t’er- 
^omIni„di du% o di tre -piroghe sbarca- 
rono Imnjiedlataraeotc j! c corsero, secondo noi, a 
cercare la palla. Tupia,~gli richiamò, ed assicurò 
loro che sarebbero stati sicuri , .finclié non- avesse- 
ro Jnsultato ;f.moltl > tornarono al naviglio senza 
farsi premure dalla nostra parte , e si condussero 
in maniera di non lasciarci luogo di sospettare che 
più pensassero ad offenderci. -t 

> Qpando il legno fu in un’acqua, più profonda e 
più in. sicuro, feci mettere Io mare la'scappovia e Ì* 
^ola , equipaggiate ed;^ armate ; ed imbarcatovimi 
poi Signori Banks, e -Solander , andai 'in terra .so- 
pra un’isola lontana circa tre quarti di miglio* 
Avendo osservato, che le piroghe, le quali erario 
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SnN>rna al vascello, noh crseguìrano-, 'riguardam- 
mo ciò come an buon aagutio. Apiari à però che 
fummo sbarcati, gl* Indiani àccorvero vetso differenti 
parti dell’isoh^,'' e SCesièrt) ih' cerrfp Noi éra"vamo 
ih uh piè(tolè séMò; "e'’'pòchl Ttromeht? dopo; fum- 
ino' circondati 3 a due o tre'- dento isolani, alcuni’ 
dei quali uscivano dah sfondo del seno medésimo,* 
altri cai-àvano' daHa' ernia delle colline. Eran'es-’ 
si tutti armati ; ma ci 'si 'avvicinarono con tanto’ 
disordine e con tanta confusione, che appena sos- 
pettammo che volessero farci male, e risolvemmo 
di non esser i primi ad usare ostilità. Marciam- 
mo loro incontro; e segnammo sopra la rena, fra, 
toro e noi, una linea , accennando al imdesimi'di 
non oltrepassarla .Essi nel principio si fermarono , 
ma colle armi pronte, talché' sembravano piutto- 
sto ir risoluti che pacifici. Mentre '•‘eravamo COSI 
sospesi, s’innoltrò un'altra truppa d’indiani; ed 
essi,' divenendo pift arditi a misura che andavan 
crescendo di numero , incominciarono i balli e le' 
canzoni, prelud) delle loro battaglie. Contuttd- 
clò differivano Sèmpre l’attacco; ma fìnalmèntèdue^ 
distaccamenti corsero verso ciascuno d6* nòstri* 
battelli, ^d' intrapresero a tirargli sopra làsplàg-’' 
già . Questo tentatilo parve il segnale del com-^ 
battimento ;- perocché quelli , ch’eran intorno 3 ‘ 
y si avanzarono nello stesso tempo sopra 'la* 
nostra linea. La nostra situazione era troppo cri-' 
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tica per non rimanere più lungamente oziosi ; 
quiod’ Io tirai un colpo di moschetto carico di 
minuto piombo contro I più vicini , ed II Signor 
Banks e due de’ nostri fecero fuoco poco dopo 
di me. I nostri nemici retrocederono allora al- 
quanto In disordine ; ma uno del Capi , eh’ era 
lungi circa otto verghe , gli radunò , s’ innolcr^ 
agitando II suo patou patou\ e chiamando ad alca 
voce 1 suol compagni, gli condusse all’assalto. 

Il Dottore Solander, che non aveva ancora ti- 
rato il suo colpo, Io scaricò sopra questo campio- 
ne , li quale si fermò fieramente nel sentirsi fe- 
rito , e poscia se ne fl^gl , seguito dagli altri • 
Pur essi, in vece di dispergersi , si riunirono so- 
pra un. monticello , dove sembrava che aspettasse- 
ro un Capo abbastanza risòluto per ricondurgli ad 
un nuovo attaetm. Siccome erano fuori di tiro dei 
nostri moschetti, cosi tirammo colla palla ; ma 
senza arrivargli. I medesimi stettero sempre ac- 
truppati^.c noi restammo per un quarto d’ora In 
tal situazione . In queste frattempo il naviglio , 
d* onde si scuopriva un numero d’ Indiani maggio- 
re di quello che si poteva- scuoprire dal luogo do- 
ve noi eravamo , si appostò in maniera di poter 
tenere eolia sua artiglieria in soggezione i na- 
zionali; in fatti, alcune palle tirate sopra le lo- 
ro ceste , gli dispersero affatto . In questa scara- 
muccia vi ^pno due soli Indiani feriti col piom- 
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bo minuto, e alano ucciso* La pugna però sarebbe C'ook*- 
stata piò micidiale, se io non avessi tenuti in fre- 
no i miei , i qaali , mossi o dal timore degli ac-, 
cidenti che fossero potuti sopraggiungere o dal 
piacere d* esercitare le loro forze , dimostravano 
la stessa premura di trucidare quelli isolani che 
ha un cacciatore di distruggere la cacciagione . 
Divenuti pacifici possessori del nostro seno , noi 
deposiroo le armi , e ci diedimo a coglier se- 
^ai, che vi si producono in abbondanza . Poco 
dopo , ci ricordammo, che alcuni Indiani si erano 
celati pella, caverna d* uno- di quelli scoglj , e vi 
c* incamminammo . Allora un vecchio , cioè , lo 
stesso Capo a cui io nella, mattina aveva dato un. 
pezzo di drappo , si fece innanzi seguito dalla 
sua moglie , e dal suo fratello 9 e ponendosi in 
positura di supplichevole, si mise , con essi, sot- 
to la nostra protezione . Noi parlammo lor arni-, 
cbevolmente i ed il vecchio ci disse, che uno dei, 
feriti era suo fratello , domandandoci con in- 
quietudine se sarebbe morto . Noi gli assicuram-, 
mck che nò; e ponendogli nella mano una palla e4 
alquante palline , gli diedimo ad intendere ch^; 
morivano soltanto quelli feriti dalla, palla , e che. 
i feriti in altra guisa sarebbero risanati . Soggiun- 
simo per aftro , che se fossimo stati attaccati , 
ma’ altra, volta , ci saremmo difesi con palle che 
avrebbero colpito mortalmente. Qpclli Indiani s* 
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. incoraggirono alquanto , si avvicinarono , e cì si 
sederono d* appresso ; è noi , per maggiornaence 
riassicurargli , diedimo loro alcune bagattelle che 
per ca^o ci trovavamo addosso. 

Poco dopo, rientrammo nei battelli; e giunti in 

un altro seno, salimmo sopra una collina vicina , 

. » . 

che predominava sopra il paese per una con$ide-> 
rabil distanzi . Il prospetto era singolare e pitto» 
resco . Vi si vedevano innamerabili isolette, ch& 
formavano' altrettanti' seni d’ acqua tanto unka 
quanto è quella degli staglii deimolini: scuoprioi- 
mo , in oltre , molte borgate , case disperso , e 
piantagioni ; quel cantone era più popolato di 
quanti ne avemmo fin allora veduti . Molti ln< 
diani uscirono^da un borgo a noi vicino ; e si 
sforzarono a dimostrarci d’essere disarmati: i lo- 
ro gesti, ed il ‘loro contegno annunziavano la 
più gran sommissione. In tal frattempo alcuni dei 
nostri , i quali, quando si trattav.i di punire una • 
frode degl’ Indiani , affettavano una giustizia ine» 
sorabile , ruppero le palizzate d* una delle loro 
piantagioni , c colsero alcuni pomi dal suolo ; ed 
ióf'fcci dare a ciascuno dei rei dodici colpi di fru- 
sta . Avendo. uno d’essi soitenuto con ostinazie» 
ne, che agl” Inglesi non era delitto saccheggiare 
una piantagione Indiana, benché lo fosse agl’ In- 
diani rubate un chiodo agl’inglesi ^ iato feci 
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^chiudere i« prigione, d’ond’ egli non uscì se non Cook. 
dopo^^ver ricevuti altri dodici colpi di bastone. 

Presso la ba/a degli Assassini si ebbe una pro- 
va completa che molte nazioni della Nuova -Ze- 
landa sono antropofaghe. 

' „ M’imbarcai sopra la sca'ppavia coi Signori 

Banks e Solander, Tupia,ed alcuni altri; ed an- 
dammo in un altro porto, lontano circa due miglia 
.da quello dove si ancorava il naviglio. Per istra- 
da viddimo ondeggiare sopr’ acqua qualche cosa , 
che credemmo un vitello marino morto ; ma es- 
sendovlci avvicinati , conobbimo ch’era il corpo d’ 
una donna , la quale , secondo ogni apparenza , era 
morta pochi giorni prima. Quando fummo giunti 
nel porto, vi sbarcammo, e trovammo una piccoli 
famiglia d’indiani ,' ai quali la nostra vicinanza 
inspirò verlsimil nente un grande spavento, peroc- 
ché, ad eccezione d’ un solo, si diedero tutti a 
fuggire . Un discorso seguito fra risolano rima- 
sto e Tupia richiamò ben presto gli altri , fuor- 
ché un Vecchio ed un fanciullo, che si erano ri- 
tirati' nel bosco , d’onde ci osservavano con cau- 
tela*’ La curiosità ci spinse naturalrasnte a fare 
a quei Selvagg) alcune domande intorno al cada- 
vere della donna da noi veduta galleggiare sopra 
le onde . Essi ci risposero per mezzo di Tupia , 
che quella era una delle loro Congiunte , morta 
di morte naturale : che avev.ino legate , sccon.do 
Tomo XXXUI. P 
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Cook’ il ^oro costume una pietra al collo del cadaVere , 
e lo avevano gettato in mare; e che probabllmen* 
te la pietra se n’era separata. 

Quando andammo in terra, gl’indiani eran oc- 
cupati nell’ apprestare i lor alimenti , e 'facevano 
cuocere un cane nel loro forno . .Vi erano in vi- 
cinanza molti panieri di provvisioni ; e gettando 
casualmente, nel passare, l’occhio sopra uno d’essi, 
viddimo due ossa interamente rose , che non ci 
parvero di cane, e che, dopo, averle esaminate , 
riconobbimo per ossa umane . Questo spettacolo ci 
ricolmò d’ orrore , sebbene confermasie ciò che 
avevamo Udito dire più volte dopo il oostro arri- 
vo sopra la spiaggia . Essendo cosa sicura, che 
quelle erano veramente ossa Umane j non ci fu 
possibile dubitare, che la carne la quale le ricuo* 
priva, non fosse stata mangiata. Si trovavano le 
iTiedesiroe in un paniere di provvisioni : gli avan- 
zi della carne stessa dimostravano d’essere state 
apprestate col fuoco; t si distingueva sopra le 
cartilagini 1’ impronta dei denti j che vi avevano 
morsicato. ISIondimeno, per confermare tMÌ veri- 
simili congetture , incaricammo Tupia di doman- 
dare ciò ch’eranu quelle ossa; e gl’ Indiani rispo- 
sero senza «sitare eh’ erano ossa d’ uomo . Inter- 
rogati in seguito che avevano fatto della carne , 
replicarono d^averla mangiata. Ma perchè 
giunse Tupia) non avete mangiato il corpo dell^ 
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femmina che abbiamo veduto galleggiare sopr’ ac* Codè ^ 
qua ? Quella donna (i medesimi dissero) è motta 
di malattia ; di più, era nostra Congiunta ; e noi 
non mangiamo se non il corpo de’ nostri nemici 
uccisi nelle battaglie - Essendoci informati di chi 
erano le ossa da noi>vedute ^ ci fu replicato, cbo 
circa cinque giorni prima, era approdata al lido 
Una piroga montata da sette dei loro nemici > e 
che quelle erano le ossa d’uno di questi eh’ essi 
avevano uccisi . Sebbene sia difficile esìgere prove 
più chiare dello stabilimento d’ un Uso tant* orri- 
bile fra gli abitanti di quella spiaggia , pure ne 
daremo altre ancora più convincenti. Uno dei | 
nostri domandò a quelli isolani se avevano qualche 
osso umano a cui tuttavia fosse attaccata la caf*> 
ne ; ed essi replicarono d’ averla 'mangiata tutta. 

Ma noi finsimo di non credere che quelle fos- 
sero ossa -umane , sostenendo che lo erano di ca- 
ne , al che Uno degl’ Indiani prese «1 suo gomi- 
to con uaa , -specie di vivacità , ed innoltrandolo ' 
verso di noi, disse che l’osso, che il Sig. Banks 
aveva nelle mani , era appartenuto a quella parte 
del corpo ; e per convincerci nel medesimo tem- 
po d’ averne essi mangiata la carne , si morsicò il 
proprio braccio , e finse di mangiarlo . Morsioè 
altresì , e rose l’osso che aveva il Signor Banìcs» 
'passandoselo a traverso delia bocca , e dimostran- 
do coi segni che la carne gli aveva fatto fare un 

P 4 
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CoOi^.buon pasto; dopo di che, lo rescicui -al Signor 

/ 

Binks, che se lo portò seco. Fra le persone di 
cjuella famiglia, -viddimo una femina, a cui erano 
stace lacerate in orribil maniera in più luoghi le 
braccia , le gambe, e le cosce ; e ci fu riferito , 
'ch’ella si era fatta da se stessa quelle ferite , 

\ come una testimoniaiiza del dolore cagionatole 
dalla morte del 'marito , ucciso e mangiato qual* 
che tempo prima da altri abitanti, eh’ eran anda- 
ti ad attaccargli da un cantone' dell’ isola situa- 
to nell’ Esc , che gl’ Indiani ci mostrarono col 
dico. 

11 bastimento era ancorato un quarto di miglio 
in distanza dalla costa; e nella mattina del dì 17, 
fummo svegliaci dai canto d’uo numero incredibi- 
le d’uccelli) i quali sembrava che si disputassero 
a chi avesse formati i più graditi concenti. Quest’ 
armonia selvaggia era infinitamente superiore a 
tutte quelle della niedesima specie da noi fin ul- 
lora udite. Si somigliava a quella che avrebbero 
potuto produrre diverse piccole campane perfetta- 
mente d’accordo; forse la distanza , e l’acqua frap7 
posta tra noi ed il luogo del concento rendeva 
quel 'canto più dilettevole . Avendo fatte alcune 
interrogazioni, seppimo che quivi gli uccelli ìn- 
comincihRo a cantare circa due ore dopo la mez- 
za notte , che continuano la loro musica fin al 
sorger del Sole, e che, al pari degli usignuoli , 
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fE!tt»nò taclcurni per tutto il resto del giorno . Cook , 
Dopo ìrmeEzodì, giunse da un villaggio degl’ In- 
diani una piccola' piroga ; e fra quelli che la raen- 
tavano , si troròUl vecchio ch’era salito sopra U 
nostro naviglio la prima volta in cui ci ancoram- 
mo presso la baja .‘Quando ci fu vicino , Tupia 
tipigliò di nuovo il’ discorso del giorno preceden- 
te intorno all’uso di mangiar carne umana; e gl* 

Indiani ripeterono ciò che ci era stato detto. Ma 
(soggiunse Tupia) dove sono le teste? (^e man- 
— fiate ancora ? Noi mangiamo il solo cervello 
( rispose il vecchio); e domani vi arrecherò al- 
quante teste per convincervi che vi abbiamo det- 
ta la verità . Quei nazionali , dopo aver parlata 
.per qualche tempo eoi nostro Otahitese , ci dis- 
seto che 'si aspettavano fra poco di veder giun- 
gere i' nemici 'per vendicare la morte dei sette 
'dei loro ch^erano -stati uccisi e mangiati. 

Nel -di iS di- Qeunajo , gl’indiani furono più 
traquilli^ del lor -ordinario . Non si avvicinò al 
'«losrro legno veruna piroga non viddimo alcun 
'abitante sopra il Udo,; ed erano interamente sos- 
pese le loro .pesche, e le altre loro, occupazioni . 

*Ci fc'gurammo che «-medesimi si dispónessero all* 

« ' ' 

attacco, lo che ci. mosse ad osservare con più at- 
teoziond ciò che ..s^ faceva in terra; ma nulla vid- 
dimo ciie' avesse potuto appagare la nostra curio- 
sità. . ' . . 

* • 
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Cook Dopo aver fatta colazione, c^imbarcammosopr^) 

U scappavia per esaminare la baja , rb’era d’umi 
grand’estensione , 'e composta d’ ma* incita di pie* 
eoli porti in tutte le direzioni. Limitammo il no- 
stro viaggio alla costa Occidentale ; e siecome il 
cantone in cui sbarcammo era ingombrato da un’ 
impenetrabil foresta , cosi noia potemmo osservare» 
veruna cosa' di rimarco . Uccisimo nondimeno mol- 
ti cormorani, eh* erano nei loro, nidi sopra gli aU 
beri 1 é che, parte arrostiti 'p^rte còtti nella sta^ 
fa, ci servirono d* ottima vivanda . Nel tornarce- 
ne, incontrammo un sol Indiano, che pescava so- ' 
pra la sua piroga. Vogamràio verso di lui: macoli 
nostra sorpresa , egli non; fece la minima atten- 
~ zione sopra di noi; fn quando, gli funamo vicini , 
continuò nella sua occupazione, quasi gli- fossimo 
stati invisibili, sebbene non sembrasse nè stupido,, 
nè di cattivo^ umore. Lo pregammo a tirar 
fuori dell*acqua per poterla esaminàro , od èi;su-. 
l>ieo ci compiacque. Questa rete era di forma cir- 
colare , tenuta distesa' da due cerebj i 'ed avevia 
Lette o otto piedi d| diametro. Aperta nella PM’t 
te superiore, aveva attaccati nel fondo, certi prrc'- 
ehj dì mare per servir d’.csc» i II pescatore cala-, 
va questo fondo nel mare come se lo avesse diste- 
so io terra i e quandò credeva 4*^sscryisi' raccol- 
ta una sufGcìentc quantità di pesci , tirava dolce-, 
mento la sua reto fio alU superficie, deiracqua 
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in maniera che i pesci roó4esimi erano sollevati Ctiok. 
senz’ avvedersene . Allora dava improvvisamente 
una scossa che gl’ inviluppava; e con un così sem- 
plice metodo ne aveva presa una gran copia . 
vero , che i pesci sono in quella baja tanto abbon- 
danti ) che la pesca non esige nè una gran fati- 
ca, nè molta destrezza. 

Nel giorno medesimo , alcuni, dei qostri trova- 
rono nell’estremità del bosco, presso una buca, o 
forno, tee o quattro\ scinchi d’uomini, che porta- 
rono sopra il bastimento ; altra prova c^e quei po- 
' poli mangiavano carne umana. Il nqstro Chirur- 
go portò altresì , da un luogo, dove aveva vedute > 
più case deserte, 4 capelli d’ un uomo da esso tro- 
vati ^ fra iBolte aUre,còfe appese ai rami di certi 
alberi. 

. 11 nostro vecchio osservò la sua promessa nella 
mattina dei i ; .e ci arrecò quattro teste d’ uomi- 
ni. 1 capelli e ^ia carne n’ erano ancora interi , 
«ebbene, ne fossero staci esteatet i cervelli: la car- 
ne eca Oi)plle,.e, si era garantita dalla pu^refazia^- 
ne mercè . qualche pres^l^vativo, perocché non ave- 
va alcun odore .dispiacevole. Il Signor Banks com- 
prò una di queste teste ; ma II veee^o glie la 
vendè con molta ripugnanza; e noi non potemmo 
indurlo n cedercene un’altra. Quei popoli le con- 
servano probabilmente, come trofei, nella stessa gui- 
sa con cui gli Americani mostrano in trionfo le 

Pi 
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Ccok, chiome, e grisolaai del mare del Sud mofcraao 
le ganasce de’ loro nemici. Nell’ esaminare la te- 
sta comprata dal Signor Banks , osservammo che 
la medesima aveva ricevuto sopra le tempia un 
colpo, che ne "aveva infranto il cranio 

Dopo aver fatto il giro della Nuova- Zelanda , 
Cock ne dà una descrizione generale ; ma prima 
espone il piano ed'i motivi del '^uo ritorno per 
le Indie Qrientali. 

„ Risolvei d’abbandonare quella contrada e di 
tornare nell’Inghilterra , seguendo la strada in 
cui avrei potuto meglio adempire 1* oggetto del 
mio viaggio; ed udii' Incorno a tal materia il sen- 
timento dei miei \J&B\aÌi 'Avrei avuto un gran 
desiderio d’ incamminarmi verso il Capo Horn , 
a fine di poter una volta decidere s’esiste o non 
esiste il supposto continente Meridionale. Questo 
progetto ^u oppugnato da una difficoltà molto for* 
ce per farmelo abbandonare," cioè , che in fal cato 
saremmo stati obbligati a mantenerci , nel'ceotro 
dell’ inverno, in una latitudine molto innoltrafa 
verso il Sud , con un bastimento che non 'era ia 
istàèo di terminar 1’ 'intrapresa''. Navigando a 
drittura per'ìl Capo di Buonà-Speranza ,ci sipre«_ 
tentava anche con più forza la stessa ragione ; pe« 
rccché prendendo tal risoluzione, non potevamo 
sperare di fare veruna interessante scoperta . Ci 
dctetminaBJno adunque a tornarcene . ndl’ Europa 
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per le Indie Orientali; e con tal mira , dopo es-Coòà^ ' 
'serci scostati dalie spiagge della Nuova Zelanda, 
a navigare all’Ouest finché avessimo incontratala 
costa Orientale della Nuova-Olanda, ed a segui- 
re poscia la direzione di questa costa al Nord fin 
all’ estremità' Settentrionale della medtrsima . Ma 
se mai tal progetto si fosse rese impraticabile', ri- 
solvemmo, in oltre, di cercare la terra, e le iso- 
le, che si 'dice essere state scoperte da Quiros. ' 

- La Nuova- Zelanda fu scoperta per la pri- 
lla volta,''nel dì 13 di Dicembre del tó 4 t, dal 
Capitano Abele Tasman , navigatore Olandese, 
citato sovente 'nella relazione \dl questo Viaggio; 

E^li ne attravérsè la còsta' Orientale dai 34 fin 
ai 43 ^radi di latitudine ; ed entrò nello stretto', 
che divide 4 e duò ìsole, e che nella Carta 'da me 
disegnata . è chiamato Stretto di'Cook: ma- essendo 
stato attaccato dai nazionali subito dopo- aver get- 
tata 1 * ancóìfa nel luogo detto Baja deiH Assas- 
sìni ^ non ifceiie'niai in' terra. Chiaihò'il paese la 
Terra degli* StM:!;- ma è oggi il medesimo distin- 
te comunemente, e nei due glcd>i e 'nelle Carte; col 
nome di ~ Zelanda ■ Eissendo tutta questi 

contrada , qualóra se n’eccettui la parte della to'' 
sta veduta da Tasman senza ch’ei fosse partite 
dal 'suo bastsmenlo, rimasta^ slattò' incognita dai 
di lui tempo ‘ fin al 'viaggio deW Endea’vour , molti 
Autori hanno '.supposto eh’ essa formasse parte d’ 
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Cook. un continente Meridionale. Ma si sa finalmea* 
te eh* è composta di due grandi isole , separa- 
te 1’ una dall’ altra per , mezzo d* uno stretto o 

passaggioy il quale ha circa quattro o. cinque leghe 
« 

di larghezza. . i - . 

Queste itole sono $ituate,fra i 34'ed.i gradi 
di latitudi/ie dei Sud, e fra i iSi e 194 di lon- 
gitudine Quest ; posizione determinata con un* 
esattezza poco comune, dopo molte osterrazioni del 
Sole e della Luna, ed una del passaggio di Mer- 
curio fatte dal Signor Green, astroriomo d’espe- 
riroentati talenti , inviato nei mari del Sud ( co- 

<h 

me si è già detto ^ dalla Società . Reale di Lon- 
dra per osse^vac^ Jl 4 * Venere sopra il 

disco del Sole ...... i . . . . . « 

La più Settentrionale di queste isole è chiama- 
ta dai nazionali B^bemomauve\ e la più Meri- 
dionale, Tovty o. Tavai Voenammoq^ 

. Tovy Toe^ummQù. è, per la maggior parte, un 
paese moqtv^tso, ^ secondo ogni. apparenza, molto 
sterile. Noi Aoq^iscuoprimmo sepim tutta l’isola 
nitri abitanti .che quelli veduti^ nel canale della 
.Rfgl«n..C4»:/og*4,, «'.quelli che s.’ innolcrarono ver- 
so di noi .al dii sptto delle mpnfagnc di neve, 
senza vedere.^alue, tracce -di B^pnlazlopf; che i 
^ochi osservati^ neiV Quest del Saundgts. 
ì. un più ^vantaggioso aspetto . 

Il suolo, per vera dire, è pieno di colline, ed 
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«belle di montagne: ma le. une e le altre son» Coo* » 
ficoperte di boschi; e scorre in tutte le valli un 
fiume d’acqua dolce, li suolo di queste» e quel- 
lo dei piani » in molti dei , quali non crescono bo- 
schi , è generalmente leggiero, ma fertile; c se- 
condo r opinione dei Signori Banks e Solander e- 
d’altre persone illuminate dell’equipaggio, vi pro- 
spererebbero tutti i grani, le piante» ed i frutti 
Europei. I vegettabili» che vi si rinvennero» ci 
fecero, credere che gl’ inverni vi sieoo plà dolci 
che neiringhilterra : riconobhirno che l’estate nojn 
vi era più calda» sebbene il calore vi sia unifor- 
me ; talché se gii Europei vi formassero uno sta- 
bilimento» costerebbe loro poche cure c fatiche 
introdurvi Tabbendanea di tutti i generi bisogne- 
voli, ' 

Ad ccceeione dei cani e dei topi , mancano in 
iqueU paese tutti i quadrupedi i almeno qoi non ne 
osservammo altri; ed i topi erano- anche in, cosi 
piccol numero , che la nostra gente non ne vid- 
d* giammai:! cani* vivevano cogli aomini» che gli 
nutrivano, unicamente per mangiargli. Si potreb- 
be dare , per verità » che vi fossero quadrupedi 
da noi non. iscoperti; ma Ciò' non sembra probabi- 
-le. In fatti, il principal oggetto 'della vanità dei 
nazionali, riguardo al loro, vestimento, era. di ri- 
cuoprirsi delle pelli dei loro animali; e^nei non 
viddimo mai lor addosso, se non quelle dei cani r 
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Ccok. deglt^ uccelli . Vi si trovavano sopra ia spiaggia' vi- 
telli* marini ; e viddimo una volta un lione di 
mare: ma credemmo cke se ne prendessero di rado, 
perocché, sebbene alcuni nazionali portassero so- 
pra il loro petto e stimassero molto ì denti di 
^estl animali lavorati in forma di spilloni di te* 

/ età, niuno n’era vestito 'delle pelli dei medesimi, 
Si rinvennero altresì balene sopra (a spiaggia ; 
ma] sembra |cfae gl’ isolani non avessero arnesi 
« segreti per prenderle; contnctociò viddimo alcts- 
■ni patou-pateus d’ ossa di tal pesce, o di qualche 
altro animale che le aveva apparentemente molto 
«imlli a quelle d’esso. ^ 

-Le specie ^degli uccelli della Nuova- Zelanda 
-non sono molte; e se se n’eccettua il gabbiano, 
forse non ve se ne trovano perfettamente simili a 
•quelli che abbiamo nell' Europa. £' vero, che vi 
ai vedono anitre e cormorani di pià specie; ed 
■abbastanza somiglianti ai nostri per essere chia* 
inati colto stesso nome da coloro che non glìhan^ 
no esaminati con molta attenzione. Vi si* vedono 
altresì falconi, scotte, e quaglie , che a prinm 
‘colpo d’ occhio ‘differiscono pochissimo dalle no- 
stre, « molti uccellini d’un canto, come si è det- 
to , molto più soave di quaaci .nui ne abbiamo 
•uditi. ^ • 

'Appariscono di tempo in tempo sopra il lido 
' dèi mare molti volatili dell’ Oceano, c priucipal- 
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niente albatrossiy uccelli paezi, galline di farao- Cooki 
ne, ed un piccol numero d’altri. Giovanni Nar* 
borough gli chiamò pingotnty ma son essi uccelli 
dai Francesi detti "hluance y e sembrano una spe- 
cie' mezzana fra l’uccello, ed il pesce, a motivo 
che le loro penne, soprattutto quelle delle ale, 
differiscono poco dalle squame ; forse anche si 
può riguardare come pinne le ale stesse, delle 
quali i medesimi si servono, soltanto per immer- 
gersi, non già per accelerare il loro moto, anche 
quando posano sopra la superficie dell’acqua. . 

Gl’insetti non vi sono più copiosi degli uccelli, 
riducendosi ad un pieeoi numero di farfalle e dì 
scarafaggi, a mosche di carogua similissime a quel- 
le dell’Europa , ed a certe specie di moscerini, 
e di mosche di sabbia, forse le stesse che quelle 
dell’ America Settentrionale. Non osservammo pe- 
rò molti di quei moscerini e mosche di sabbia, 
che sono ragionevolmente riguardate come una 
maledizione in qualunque paese abbondano. E' ve- 
ro, che ne trovammo qualche piccol numero in 
quasi tutti i luoghi dove sbarcammo; ma ne futn- 
m» tanto poco incomodati, che trascurammo dt’ 
usare .le cautele immaginate per garantirci *1 
volto dalle loro morsicature. 

Se gli animali sono rari sopra la terra, se nn 
rinviene però una quantità grandissima nel mare.! 

Tutti i seni bulicavano dr pesci saluberrimi, e d* 
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€ook‘, sapere più grato di quello dei pesci deU’EuropA 
Dovunque ci ancoravamo col naviglio , dovunque 
tm vento leggiero ci faceva metter alla cappa , 
specialmente verso il Sud , potevamo colla .lensa 
e coir amo pescarne quanti bastavano per darne a 
tutto Tequipaggio. Quando gettavamo l’ancora) 
la leiisa ce ne procurava presso gli scoglj un’ab- 
bondante quantità , e colla tratta ne prendevanio 
anche più; talché per le due volte che ci fer- 
mammo nello stretto di Coo!k) ogni camerata del 
navìglio) che non fu pigra e senEa previdensa) 
se ne provvidde, c ne salò per più settimàne do- 
po che ci fummo rimessi alla vela» La diversità 
dei pesci era eguale alia loro abbondanaa; aveva- 
mo più specie di sgombri, una fra le altre, eh’ 
era esattamente la stessa che quella dell’ Inghil- 
terra. Questi pesci sì trovavano in truppe ìn- 
nuroerabili sopra i bassi -fondi, ed eran pescati 
colla rete dai nazionali, che ce gli vendevano A 
vii prezzo. Vi erano anche più qualità di pesci 
inai da noi non veduti per 1’ addietro : ma i ma- 
rinai diederd ben presto ì nomi a tutti; talché 
parlavamo quivi tanto familiarmente di luce), di raz- 
ze, di reine, di merlanì quanto nell’ Inghilterra; 
e sebben essi non fossero della stessa famiglia, con- 
viea confessare che non eran indegni di tali no- 
mi. La più delicata vivanda, che ci dava anche 
in questo luogo il mare, era una specie dì gran- 
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clij, probabllmeiue la medesima che iquella ero* Coek. 
vaca, sec(H)do il viaggio del Lord Anson, nell’ 
isola di Giovaani Feri^andez , benché 'alquanto 
men grossa:quesCÌ granchj dilTeriscono per piò ri- 
guardi da quelli di mare dell’ Inghilterra; hanno 
un pilli gran numero di punte sopra il dorso, e 
sono rossi anche uscendo dall’acqua. Noi ne com* 
prammo moltissimi dai nazionali che abitano nel* 
la parte del Nord, che gli pescano entrando nel 
mare, e gli cavano coi loro piedi dal fondo 
dov’ essi soggiornano . Avevamo «gualmente un 
pesce descritto da Frezier, nel suo viaggio ver- 
so il continente Spagnuolo deli* America Meri- 
dionale, sotto il nome à* elefante ^ di pejegalloy e 
di pesce- gallo t di cui mangiammo con piacere la 
carne, sebbene poco delicata. VI trovam.mo al- 
tresì molte specie di razze anche men delicate 
dell’elefante; ma ebbimo differenti specie di ca- 
ni-marini, picchiettati di bianco, che avevano un 
sapore perfettamente simile a quello delle miglio- 
ri nostre razze. Ebbimo finalmente un pesce 
schiacciate somigliante alle sogliole , anguille, 
granchj di pià specie, molti altri pesci, che vi 
saranno trovaci dai navigatori ì quali andranno, 
in appresso in quella spiaggia; in cltre, molte sor- 
ti di conchiglie , particolarmente petenchj , ed 
ostriche. 

Gli alberi occupano il primo posto fra le prò- 
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Coo^r dazioni vegetabili di quel paese . Vi si rinvengo- 
no foreste d’una grand’estensione, piene di le- 
gni di lavC’Po piu dritti , più belli , e più grosM 
di quanti iie a^yeyamo giammai veduti. La grosez- 
xa, la grana, e la durezza patente dei medesimi 
gli rendon opportuni alla costruzione' di qualun- 
que bastimento, ed a qualunque lavoro, ad* ecce- 
zione dell’ alberatura ; io osservai che per quest* 
ultimo uso, essi erano troppo duri , e' troppo pe- 
santi. Vi è un albero particolare, che quando 
eravamo sopra la spiaggia, si faceva distinguere 
mercè un fiore di color di scarlatto, il quale sem- 
brava un’unione di molte fibre; quest’ è, presso * 
poco, della grossezza d’una querce, ed ha un le- 
gno estremamente duro, grave, ed eccellente per 
tutti i lavori di molino. Cresce nei pantani un 
altro albero altissimo, drittissimo, grosso quanto 
basta per farne alberi di nave di qualunque gran- 
dezza, e secondo la grana, anche molto solido. 
Ho detto, che il nostro legnajuolo lo giudicava 
simile al pino: è probabile, che coll’ intagliarla, 
.si potrebbe renderlo più leggiero, ad allora se 
ne formerebbero i più belli alberi del Mondo; >1** 
medesimo ha una foglia molto simile a quella dal 
tasso, e produce bacche in piccole ciocche. 

La maggior parte del paese è ricoperto ' di ver- 
dura ; e sebbene non vi si trovi una gran varietà 
di piante , i nostri Naturalisti furono molto «jJ- 
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disfatti della quantità dell* nuove specie che ve- Cóak . 
ne scuoprirono. Di circa quattro cento specie de- 
scritte finora dai Botanici , o da noi vedute altro- 
ve nel nostro viaggio , non vi rinvennlm» se non 
il cardo silvestre, la morella delle Indie , «na o 
.due specie di gramigne, le stesse che quelle dell* 
Inghilterra, due o tre sorti di felce simili a quel- 
le dell’America , ed un piccol numero di piante 
che s’iacontrano in quasitutte le parti del Mondo . 

Vi si vedono pochi vegetabili comestihili ; nu 
il nostro equipaggio, dopo essere stato lungamen- 
te in mare, mangiò conegual piacere ed utilità il 
sedano silvestre , ed una specie di crescione, che 
abbonda sopra tutta la spiaggia < Trovammo altresì 
una o due volte una pianta simile a quella detta 
dai compagnuoli Inglesi lamb's quar ter ^ 0 fat-htn 
( quarto d'agnello o pollo grasso ), che mangiam- 
mo bollita. Ebbimo la fortuna dì trovar un gior- 
no un cavolo di palma , che ci procacciò una de- - 
iizios» vivanda . Fra le produzioni vegetabili le 
quali sembra crescervi spontaneamente, oonhevlcl^ 
diino altre buone a mangiarsi che la radice di 
felce, ed una pianta, incognita nell’ Europa , ch^ 
piace agl’isolani , e che a noi parve molto disgu- 
stosa . Fra le piante coltivate non rinvennimo 
buoni a mangiarsi se non grignami, le patate dol- 
ci, ed i cocchi. Vi si osservavano piantagioni di 
più acri d’ignanxi e di patate ; ed io sono d’opl- 
Tom. XXXIII. 
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Cuk nione, che un Lastiirento, che vi si trovasse nell’ 
autunno, stagi one della raccolta , potrebbe comprar- 
ne in quella quantità che volesse. 

1 nazionali coltivano anche certe zucche, delle 
quali fanno vasi che loro servono a diifereuti usi. 
Noi vi trovammo il moro di carta Cinese, lo stesso 
che quello di cui gl’isolani del mare dei Sud fab- 
bricano i loro drappi; ma vi è tanto raro, che seb- 
bene gli Zelandesi ne facciano egualmente un dra^ 
po, non hanno di questo drappo se non per portar- 
ne, come un ornamento, nei fori che, come ho già 
detto, si aprono nei lor orecchj. 

Fra tutti gli alberi , gli arboscelli , e le piante 
del paese niuna produce frutti , qualora non si voglia 
dare tal nome ad una bacca, che non ha nè dol- 
cezza nè sapore , e che non è colta se non dal 
soli fanciulli. Se ne trova un’altra di cui gli abi- 
tanti si servono in vece della canape e del lino , 
e che supera tutte quelle impiegate per gli stessi 
J usi negli altri paesi . Questa pianta è di due spe- 
cie. Le foglie di tutte due si somigl’.ino aighiag- 
giuoli : ma 1 bori sono più piccoli , ed ì grappoli 
in più gran numero; nell’una gialli, nell’altra d’ 
un colore rosso’ cupo . Il vestito ordinario degli 
Zelandesi è composto di foglie di queste piante 
senza veruna preparazione. Essi ne fabbricano, in 
oltre, i loro cordoni, le lense , 1 cordami , che 
xiescooo molto più forti di quelli che si fanno 
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colla canape ^ e coi quali non possono essere pa* Coo^- 
ragonaci . Ricavano dalla stessa pianta , diversa* 
mente preparata > certe lunghe (ibbre, sottili, lu* 
cide come la seta , bianche al par della neve , e 
prodigiosamente forti, delle quali fabbricano! più 
belli loro drappi. Le loro reti, alcune dellequali 
da me osservate avevano una smisurata grandezza, 
eran formate di tali foglie j rutto il lavoro consi- 
ste nel tagliarle in istrisce di conveniente lar- 
ghezza, che si annodano insieme. 

Una pianta, che si adopra in usi tanto vantag- 
giosi , sarebbe un acquisto importante per l' In- 
ghilterra, dove, secondo tutte le apparenze, pro- 
spererebbe con somma facilità come quella che 
sembra molto vivace , e non bisognosa d’un suolo 
particolare. La medesima si trova egualmente so- 
pra le colline e nelle valli , sopra il terreno il 
più secco e nei più profondi pantani ; sembra non- 
dimeno che preferisca i luoghi paludosi , avendola 
noi quivi veduta più grande che altrove. 

Nella ba)a di Mercurio osservammo una grand* 
abbondanza di sabbia ferruginea ; in conseguenza 
dovrebbe infallibilmente trovarsi , in qualche di- 
stanza, minerale di ferro. Circa gli altri metalli , 
non abbiamo bastante cognizione dei paese per 
formar congetture sopra tal materia - 
Se mai la Gran-Bectagna giudicasse oggetto 
degno delia sua attenzione stabilire una colonia 

a » 
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C9oh f in quel paese, il miglior posto che si potessesee-» 
glicre, sarebbe sopra i' lidi del Tamigi y onelluo* 
go che fiancheggia la baja delle isole. Nell’unaQ 
nell’altra situazione ài avrebbe il vantaggio d’ uq 
ottimo seno ; e per mezzo del fiume , sarebbe facile 
estendere gli stabilimenti, e tener aperta una co- 
municazione col paese entro terrai L’ottimo le- 
gname, che quivi abbonda, darebbe la maniera di 
costruire navi, o altri navigl; atti alla navigazio- 
ne. Io non saprei^eterminare precisamente qual 
Y' profondità d’acqua troverebbe un bastimento che 
navigasse sopra quel fiame anche nella parte per 
, cui risalii col battello , perocché ciò dipende dal- 
la profondità ch’è sopra la barra, o dai bassi-fondi 
situati davanti la più angusta parte del fiume, che 
non non ebbi occasione d’esaminare ; ma suppon- 
go, che un legno, a cui bastassero dodici piedi d* 
acqua, sarebbe adattatissimo a tal navigazione. 

Quando arrivammo per la prima volta sopra la 
spiaggia di quel paese, credemmo Ja popolazioni^ 
molto più considerabile di quello che la trovammo 
in appresso. Il fumo, osservato in gran distanza 
dal lido, ci fece supporre che l’interno fosse abi- 
tato ; e forse non c’ ingannammo circa il paese 
situato dietro la ba^ di povertà {Vovertjf bas)y e 
la baja dell’abbondanza of^VlentS )y dove i 

nazionali ci parvero più numerosi che altrove. Ab- 
biamo perù IwogQ di credere , che quella gr?nd\ 
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hoU tion sia abitata fuorché sopra le five del 
mare , dove anche trovammo pochissimi isolani; e 
tutta la spiaggia Occidentale, dopo il Capo Ma-* 
tia- Vaii'Dicmen , era interamente deserta: taK 
Chè , ponderato tutto , il numero degli abitanti 
della Nuova -Zelanda non è proporzionato all’ 
stensione del paese. 

La statura degli abitanti è generalmente egua-< 
le a quella dei più alti Europei . Gli Zelandesi 
hanno le membra forti, carnute, e ben proporzio- 
iiate , ma non sono grassi al pari degli oziosi e 
Voluttuosi isolani del mare del Sud. Son cstraor- 
dinariamente destri e vigorosi ; e si osserva in 
tutto ciò che fanno un’abilità, ed una destrezza 

V 

di mano poco comuni . Viddi quindici remi lavo-» 
rare nel hanco d’ una piroga con una celerità iii' 
credibile ; e frattanto i rematori conservavano la 
misura con taìita esattezza, che sembrava che tutte 
le loro braccia fossero animate da un solo spirU 
to . La loro tinta in generale è bruna : ma pochi 
1’ hanno più cupa che uno Spagnaolo stato espo* 
sto lungamente al Sole; quella del . maggior nu-* 
mero lo è molto meno. Non si osserva nelle foin^ 
mine la delicatezza degli organi propria del loro 
sesso ! ma la loro voce ha una particolar dolcea-^ 
aa , per cui principalmente elle si fanno discin- , ' 
guere; perocché nei Vestimento nulla differisconr 
dagli nomini . DiuTostMno nondimeno , come taf 

Q. 3 
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Cook • femnine degli altri paesi , piu allegria , brio , e 
vivacità nella loro figura di quella che si vede ne- 
gli uomini. Gli Zelandesi hanno neri i capelli e 
la barba, ed i denti regolari e bianchi quanto l* 
avorio . Godono d’ una robusta sanità ^ e noi ne 
conobbimo non pochi che ci parvero molto vec- 
chi . 1 lineamenti dei due sessi sono belli. Gli uo- 
mini e le femmine, che sembrano d’un dolce ed 
affabtl carattere , si trattano reciprocamente nel- 
la più tenera c più affettuosa maniera ; ma sono 
implacabili coi loro nemici , ai quali , come si è 
osservato non accordan quartiere. Sembrerà for- 
se stravagante, che vi fossero state guerre fre- 
quenti in un paese , dove la vittoria arreca tan- 
to pochi vantaggj ; e che ciascun distretto d’una 
contrada abitata da un così pacifico e cosi dolce 
popolo sia nemico di quelli che Io circondano • 

I S 

Può nondimeno accadere , che fra cali isolani j 
vincitori ritraggano dalle loro prosperità più van- 
taggi di quelli che potremmo supporre \ e che i 
medesimi sien mossi alle ostilità reciproche d% 
motivi insuperabili dall’ affetto e dall’ amicizia • 
Da quanto si è detto sembra , che il pesce sia il 
loro Principal nutrimento ; e eh’ essi possano pro- 
turarselo soltanto sopra la spiaggia del mare, la 
quale non ne somministra loro una quantità sufE' 
ciente fuorché in un certo tempo. Le *ribù,chc 
toggiornano éntro terra , se ve ne sono , e fia 
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quelle che abitino presso il lido devjio adunque Cook- 
esser sovente in pericolo eli morir di fiioe. Il lo- 
ro territorio non produce nè montoni^ nè capre , 
nà majali , uè verun bestiame; ed essi non hanno 
volatili domestici, e non possedono l’arte di pren- 
der uccelli selvatici in numero capace di provede- 
re alla loro sussistenza qualora sieno impediti 
dai vicini di pescare il pesce che supplisce a quasi 
tutti gli altri nutrimenti animili . Ad eccezione 
dei cani , non si cibano se nan dei vegetabili già 
descritti, i principili dei quali sono la .radica di 
felce, ghignami, e le patate, dal che si rileva, 
che in mancanza di tali rissorse , la carestia dev* 
esser terribile. Fra gli stessi abitanti delli costa , 
molte tribù devono frequentemente trovarsi in si- 
mil penuria, a motivo o che le loro piantagioni 
non fruttino, o di’ essi non abbian seccate prov- 
visioni bastanti per la stagione in cui non posson 
pescare se non poco pesce . Queste riflessioni ci 
pongono in istato di spiegare ei il pericolo con- 
tinuo a cui sembrano esposti tutti i popoli di quel 
paese , e la cura , eh’ essi si danna, di fortllìcare 
p«r tutto 1 loro villaggj . Si potrebbe anche ren - 
der ragione dell’ uso orribile di raingiare fra essi gli 
uccisi nelle battaglie perocché il bisogno di co- 
loro, che sono spinti al combattimento dalla fame, 
assorbisce tutta i’ umanità , e soffoga ogni senti- 
mento che gli tnetiene dii satollarsi col divo 
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CcOk rate i cadaveri del proprj avversar;. Bisogna non- 
dimeno riflettere , che s ’ è vera Ja spiegazione 
deir origine d’un uso tanto barbaro, i mali, che 
lo seguono, non finiscono colla necessità che lo 
fece nascere. Da che la fune introdusse dall’una 
parte un tal uso , dall’ altra fu esso necessaria- 
mente adottato dalla vendetta . Malgrado il sen- 
timento di certi Specolativi e Filosofi , i quali 
pretendono , eh’ è cosa tonto indifferente mangia- 
re o seppellire il corpo morto d’un nemico, quan- 
to cuoprire o lasciar nude la gola e le cosce d’ 
una femmina , e che solame^nte per pregiudizio e 
per abitudine, fremiamo d’orrore per la trasgres- 
sjone dell’uso nel primo caso , ed arrossiamo nel 
secondo; lasciandosi da parte la discussione di questo 
punto di conrroversi.T , si può con tutta verità affer- 
mare , che l’ assuefazione a mangiar la carne u- 
■mana è perniciosissima ed oltre modo pericolosa 
nelle sue conseguenze , relativamente a noi , co- 
me quella , che tende patentemente ad estirpare 
un principio che costituisce la pr|;iclpal sicurezza 
della vita umana , e che trattiene la mano dell’ 
assassino più di quello che potrebbe farlo il sen- 
timento del dovere , o il timore del patibolo . La 
morte dee perdere una gran parte del suo orrore 
agli Gcch; di coloro che sono' avvezzi a mangiar 
j cadaveri ; e l’uomo, non raffrenato da quest* or- 
ror naturale , non avrà una gran ripugnanza nel 
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divenire omicida .^E' pift facile supcrare-la legge Cook. 
del dovere ed il terrore del gastigo che i senti- 
menti della natura , o quelli provenienti dai giu- 
di?) formati fin dall’ infanzia , e fortificati da una 
concinna abitudine. L’orrore, che prova un ucci- 
sore, deriva meno dal delitto dell’omicidio in se 
stesso che dagli efiFetti naturali d’esso; e s’inde- 
bolisce a misura, eh’ egli va familiarizzandosi con 
tali effetti • Secondo le nostre leggi e la nostra 
Religione , l’assassinamento ed il furto sono pu- 
niti cogli stessi supplizj ed in questo e nell’altro 
IMondo ; pure , fra il numero di coloro che ru- 
bano deliberatamente , pochissimi vorrebbero rctv- 
dersi spontaneamente rei d’ un omicidio, anche 
per procurarsi vantagg) molto maggiori di quelli 
che ritrarrebbero nel primo caso. Ma si hanno le 
più forti ragioni di credere , che gli uomini av- 
vezzi a mangiar carne umana tagliercbbqco in 
pezzi un cadavere con tanto poco scrupolo e ri- 
pugnanza con quanto i nostri cuochi scorticano 
Un coniglio morto ; e che in conseguenza toglie- 
rebbero la vita ad un uomo con tanto poco rimor- 
so con quanto gli toglicssero la borsa : quindi gli 
uomini, posti in certe circostanze , diverrebbero roi- 
< cidiali per interessi tanto leggieri quanto quelli 
che comunemente gl’ inducono a commetter furti. 

Se taluno dubita dell’esattezza dì questo ragiona- 
mento , interroghi se stesso se si crede più si- 
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Cooki curo in conipaguia d’un uofnoTil. quale , o per una 
conseguenza dell’ istinto naturale in esso non sof- 
fogato o in vigore dei gludizj formatisi per tem- 
po e d’ un’ energia , non inferiore a quella della 
natura , senta. In se stesso un forte orrore all’ 
idea del la .distruzione del proprio simile , ovvero 
in compagnia d’un altro-, il quale, tentato ad as- 
sassinare , non sia tenuto in freno se non da 
motivi d’ interesse , giacché sì può ridurre a mire 
d’interesse tutte !e ragioni del semplice dovere , 
come quelle che tcrminan tutte o nella speranza 
d’un bene, o nel timore d’uu male. 

Pure la situazione , le circostanze nelle quali 

I 

si trovano quei pop^I aniserabili , ed 11 loro ca- 
• zattere ajuterrebbero a maraviglia coloro che vo- 
lessero stabilirvi una colonia . Essi, attesa la lo- 
ro situazione , hanno bisogno d’ ajuti : il loro ca- 
rattere gli ren^e suscettibili d’ amicizia ; e chec- 
% 

chè possano dire in favore della vita selvaggia 
certi uomini che godono del doni della natura in 
un ozio voluttuose , la civilizzazione sarebbe cer- 
tamente una felicità per quelli ai quali la natura 
ingrata somministra appena la necessaria sussi- 
stenza, e che son obbligati a distruggersi conti- 
nuamente gli ani gli altri per non morire di 
fame . 

Q^ei popoli, avvezzi alla guerra qualunque. ne 
sia la cagione , e riguarda nào per abitudine come 
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nenlcl tutti gli stranieri , erano sempre disposti Ccok 
ad attaccarci , quando almeno non si accorgevano 
della nostra superiorità . Da principio non ne co- 
noscevano altra che qudla del numero; talché , 
quando avevano tal vantaggio , non dabitavano 
che tutte le nostre dimostrazioni di benevolenza 
non fossero stati artlfiz; , da noi usati per timore 

«• 

e» per furberia, a fine di sedurgli, e di conservar-? 
ci . Ma dopo che furono convinti delle nostre 
forze, che ci ebbero costretti a servirci delle nostre 
> armi di fuoco sebbene cariche di sole palline , e 
che riconobbero la nostra clemeaza nel vedere che 
non facevamo uso di cali strumenti terribili se 
non per difendere noi stessi, divennero subito no- ^ 
stri amici ; ebbero in noi una perfetta fiducia ; e 
fecero tutto ciò che poteva Indurci ad averla in 
loro . E’ cosa anche rimarchevole , che stabilito 
un reciproco commercio d’amicizia , gli sorpren- 
demmo di rado in qualche azione indecente . E’ 

^ vero, che finché ci avevan riguardati come tanti 
gemici andati sopra la loro spiaggia per retrarne 
va^itaggj , si erano senza scrupolo serviti contro 
di noi di tutti i mezzi possibili , Quindi , dopo 
aver ricevuto il prezzo di qualche cosa che si era- 
no ofiferti a venderci , ritenevano tranquillamente 
c la mercanzia ed il valore che noi ne avevamo 
loro dato in^ baratto, persuasi, che fosse un’azio- 
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Cook. legittima rubare ad uomini che notiavevan di» 
segno se non di rubare a loro stessi. 

Ho osservato di sopra, che gl’isolani del mare 
del Sud non avevano idea dell’ indecenza ri- 
guardo nè agli Oggetti, nè alle azioni. Non si 
può dire lo stesso degli abitanti della Nuova - 
Zelanda. Osservammo nel loro commercio e nel 
loro contegno tanta riservatezza, decenza, e mo^ 
destia relativamente anche a certe azioni da loro 
non credute ree quanta se ne trova di rado nei po- 
poli i più civilizzati dell’Europa. Le femmine non 
erano inaccessibili: ma la maniera Con cui si ar- 
rendevano era tanto decente quanto quella con 
cui una femmina 'fra -noi cede ai deslder; del sui) 

^ marito; 'e secondo le loro idee, la convenzione 
dei prezzo dei loro favori era altresì innocente . 

, Quando taluno del nostro equipaggio faceva qual- 
che proposizione ad una delle loro giovani, ella 
gli dava ad incendere d’aver bisogno del consen- 
so della sua famiglia; consenso, che per ordinaria 
si otteneva mercè un dono conveniente. Scabilr«< 
ti questi preliminari , bisognava anche trattar fa 
donna per una notte con somma delicatezza; e P 
amante , che si prendeva con lei certe libertà 
contrarie a tali\ riguardi, era sicuro di non ria-- 
scire nel suo progettò. ' 

Uno dei nostri Ufihziati^ indrizzatosi, per a ve’- 
te una femmina, ad una delle migliori famiglie 
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del paese, ne ricevè una risposta, che tradotta Cook 
nella nostra lingua, corrisponde esattameate ai se- 
guenti termini; „ Tutte queste giovani si stlma- 
,, oo onorate delle vostre dichiarazioni : ma do- 
,, vete in primo luogo farmi un dono convenien- 
,, te; e venire poscia a dormire una notte in 
,, terra con noi, perocché il lume del giorno non 
„ dee esser testimone di ciò ch’è per accadere 
„ fra voi 

Ho detto, che i medesimi non sono tanto pu* 
liti nella loro persona quanto- gli Otahisesi , a 
motivo che, non vivendo in un clima egualmente 
caldo, non si bagnano tanto spesso; ma quello, 
che gli rende piu dispiacenti, è l’olio di cui essi 
si ungono al pari degl’islandesi . Quest’olio è un 
grasso distrutto di pesce .d’uccello : gli abitanti i 
più distinti l’adoprano fresco; ma quelli delle clas-. 
ti inferiori ricorrono al rancido, quindi n'esala , 
come dagli Ottentotti, un odore ingratissimo. Le 
loro teste non sono esenti da pidocchj , sebbene 
osservammo cb’ essi conoscono l’uso dei pettini d’ 
osso, e di legno . Portano talvolta questi pettini 
vitti sepra i capelli, come un ornamento; moda, * 
che regna oggigiorno presso le Dame Inglesi. Gii 
uomini hanno ordinariamente la barba corta , ed i 
capelli legati sopra la testa , in forma di ciuffo , 
in cui pongano diverse piume' d’ uccelli In varie 
gu'so, e secondo il loro capriccio ; taluai gli fan- 
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no sporgere in due punte nelle due parti delle 

« 

gote, lo che né rendeva la figura deforme ai no- 
stri occhj . Alcune , tra le femmine , portano i ca- 
pelli corti I ed altre gli lasciano ondeggiare sopra 
le spalle. 

I corpi dei due sessi sono marcati con macchie 
nere, chiamate amoco ^ che vi fanno collo stesso j 
ii.etodo praticato in Otahiti ,e detto picchiettare ^ 
ma gli uomini hanno un maggior numero di cali 
fi.acchie di quello che hanno le femmine . Queste ' 
in generale non pingono altra parte del loro cor- 
po che le labbra , sebbene alcune avessero anche 
in altri luoghi certe piccole macchie nere . Gli 
uomini, airoppo&m,-«embra che accrescano ogn* 
anno così bizzarri ornameniù ; talché molti , i 
quali dimostravano an’ età ìnnoltrata, n’ erano ri- 
coperti dalla testa fin ai piedi . Oltre iU'amoco, 
i medesimi portano altre impronte straordinarie « 
che s ’ imprimono sopra la persona in una maniera 
a noi incognita ; questi sono certi solchi, profoa> 
di una linea ed egualmente larghi, simili a quel- 
li che si vedono in un albero d’un anno nel luo- 
go in cui fu fatta qualche incisione . Gli orli di 
tali solchi sou dentati sempre secondo lo stesso 
metodo; e divenuti perfettamente neri, presenta- 
no uno spaventerò! aspetto . Il volto de’ vecchj è 
quasi interamente ricoperto di si fatte impronte. 

I giovani si anneriscono le «ole labbra , come le 
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femmine : hscro piìscia voinuiiemente una ma'*. 

chia ner.1 so;.;.i wv Guancia c sopri un occhio ; 
e procedono C‘. i j? . id..'; C’lice finché' divengono 
vecchj, e quincii più risiitttr.:;.';! , 
Sebbene fossimo disgustaLÌ di "cr.-i:’fà 

cagionata da tali macchie e sokhi I voì:j da- 
gli uomini, ammiravamo l’arte e la destrczzi con 
cui i medesimi eran impressi . Le macchie del 
volto eran ordinaria-mente spirali > Limate eoa 
molta precisione ed anche eleganza , e corrispon- 
denti con esattezza nell’una e nell’altra parte . 
Le macchie dei corpo si somigliavano alquanto ai 
fogliami degli ornamenti di scultura antica , ed 
alle circonvoluzioni dei lavori in filograna; ma vi 
sì osservava .una tal fecondità d’ immaginasione , 
che fra cento persone , le quali a primo colpo d* 
occhio sembrava che portassero le stesse figure , 
quando le esaroinammo da vicino ,non ne trovam- 
mo dOie che le avessero «imili . Osservammo* an- 
cora che il numero e la forma delle loro macchie 
differivano nei diversi luoghi della spiaggia ; e 
siccome gli Ocahitesi se le facevano principalmente 
sopra le natiche, cosi nella Nuova -Zelanda quel- 
la era talvolta la sola parte del corpo che ne an« 
dava esente , ed in generale era meno marcata 
delle altre. 

Quei popoli non solo si tingono la pelle , ma 
anche vi applicano la pittura; perocché, come ho 
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rtoit. É** osservato , s’imbrattano il corpo d’ocra ros- 
sa, talvolta strofina ndolo con questa materia sec« 
<a , talvolta applicandola in larghe macchie , me* 
scolata coir olio, che rimane sempre umido. Quin- 
di era impossibile toccargli senza riportar marche 
di pittura ; talché in nostri marina] , che davano 
qualche bacio alle femmine nazionali , ne ave- 
vano i segni espressi nel volto « • 

r , 

FINE DEL TOMO TRENTESIMO -TERZO. 
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